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EDITORIALE

“ XXV�APRILE” �1945-2025:�buon�compleanno!
Lo�ricordiamo�lasciando�la�voce�ad�alcune�testimonianze�che�racchiudono�storia,
valori,�sentimenti,�drammi�e�speranze.�Questo�editoriale�propone�conoscenza,�ri-
flessione�e�libero�“sentire” :�ognuno�di�noi�può�intimamente�leggerne�le�pagine�e
vivere�l'importante�e�doveroso�messaggio�di�fraternità�e�pace�per�tutti,�uomini�e
donne,�di�buona�volontà.�Sempre�con�umiltà,�intelligenza�e�condivisione.

Franco�Fenoglio

�

Beppe�Fenoglio
“ Alba�la�presero�in�duemila�il�10
ottobre�e�la�persero�in�duecento�i�2
dell’anno�1944.�
Johnny�pensò�che�un�partigiano�sa-
rebbe�stato�come�lui�ritto�sull’ ul-
tima�collina,�guardando�la�città,�la
sera�della�sua�morte.�Ecco�l’ impor-
tante:�che�ne�restasse�sempre�uno” .

Eugenio�Corsini
“Quella�notte�non�abbiamo�dor-
mito� nessuno.Sulla� langa� era
una� continua� processione� di
macchine�e�di�chiari�su�e�giù�per
lo�stradone.�E�la�mattina�di�buon

ora�abbiamo�visto�i�tedeschi�calare�a�valle�come�le�for-
miche�per�i�boschi�e�i�campi�di�meliga.�Si�alzò�la�nebbia
e�da�San�Benedetto�i�partigiani�cominciarono�a�sparare,
ma�duro�tutto�poco.�Sotto�il�paese�si�levarono�le�prime
colonne�di�fumo.
Si�sentivano�voci�di�donne,�pianti�di�bambini�e�bestie
che�urlavano.”

Gianni�Rodari
“Sulla�neve�bianca�bianca
c'è�una�macchia�color�vermiglio;
è�il�sangue�,�il�sangue�di�mio�figlio;
morto�per�la�libertà.
Quando�il�sole�la�neve�scioglie
un�fiore�rosso�vedi�spuntare;
o�tu�che�passi,�non�lo�strappare,
è�il�fiore�della�libertà.
Quando�scesero�i�partigiani
a�liberare�le�nostre�case,
sui�monti�azzurri�mio�figlio�rimase
a�far�la�guardia�alla�libertà.”

Franco�Piccinelli
“ Il�25�aprile�1945,alle�due�del
pomeriggio,� i� campanili� del
paese�e�quello�del�Bricco�ven-
nero�scalati�agilmente�da�torme
di� ragazzi� che� si� sfogarono� a

picchiare�sui�bronzi�con�i�martelli,�suonando�baudetta,
mentre�squadre�di�partigiani�arrivavano�sulla�piazza...
Da�Alba�arrivò�una�colonna�di�soldati�americani,�c'erano
molti�negri�sui�camion�e�questi�li�identificavano�tutti�al-
l'instante,�ma�chi�se�né�intendeva�non�lasciava�occasione
di�dimostrarlo�:�-Quelli�sono�canadesi,�si�riconoscono
bene� dal� cappello,� quegli� altri� sono� portoricani,� non
tragga�in�inganno�il�colore�della�pelle.�Ed�ecco�i�maroc-
chini.�
Le�ragazze�porgevano�fiori�e�carezze,�le�madri�tende-
vano�le�mani,�i�soldati�dei�camion�erano�generosi�nel�di-
stribuire�cioccolato�e�sigarette,�sigarette�e�cioccolato,
ogni�tanto�qualcuno�per�stupire�di�più�lanciava�pani�di
burro�e�di�strutto,�non�un�pane�che�non�venisse�afferrato
al�volo�prima�di�toccare�terra.”

I talo�Calvino
“Forse�non�farò
cose�importanti,
ma�la�storia
è�fatta�di�piccoli�gesti�anonimi,
forse�domani�morirò,
magari�prima
di�quel�tedesco,
ma�tutte�le�cose�che�farò
prima�di�morire
e�la�mia�morte�stessa
saranno�pezzetti�di�storia,
e�tutti�pensieri
che�sto�facendo�adesso
influiscono
sulla�mia�storia�di�domani,
sulla�storia�di�domani
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FRANCO CHINELLI “TARZAN” e GUALTIERO PERSICO “TITO”: 
«Dovevamo fucilare due Marò San Marco»

26.02.1945

«Bacchetta�venendo�a�co-
noscenza�che�avevano�fu-
cilato� Elio� Satragno

“Elio” ,� nato� a� Rocchetta� di
Cairo�nel�1922,�emanò�l’ordine
che� il� primo�nemico�catturato
venisse� immediatamente� pas-
sato�per�le�armi.�
Eravamo� in� pattuglia� quando,
sotto� l’abitato�di�Cagna,�scor-
giamo�un�gruppo�di�San�Marco
che�si�stava�dirigendo�lungo�un
retano�verso�Gorrino.
Dopo�un�breve�conciliabolo,�si
decise�di�tendergli�un�agguato
che,�portato�a�termine�con�successo,�ci�permise�di�cat-
turare� due� giovani� sanmarchini� diciottenni� che� por-
tammo�da�“Bacchetta” �il�quale,�senza�neanche�degnarli
di�uno�sguardo,�ordinò�a�me,�a�Tito�e�a�Gorgona�di�fu-
cilarli�subito,�memore�dell’ordine�che�aveva�impartito
per�la�morte�di�“Elio” .
Li�riprenderemmo�in�consegna�avviandoci�verso�il�sito
in�cui�avremmo�dovuto�fucilarli�e,�muniti�dell’attrezza-
tura�adatta,�ordinammo�loro�di�scavare�una�fossa�che
servisse�per�tutti�e�due.�É�duro�morire�a�diciotto�anni!
Tergiversando�su�dove�era�più�opportuno�scavare,�se�un
poco�più�in�alto�o�più�verso�il�basso,�il�tempo�trascorreva
e�da�parte�nostra�non�c’era�fretta�di�fare�presto�in�quanto
eravamo�restii�ad�ucciderli.�Avevano�già�scavato�una
parvenza�di�fossa,�quando�tutto�ad�un�tratto�abbandona-
rono�gli�attrezzi�per�unirsi�in�un�abbraccio,�mentre�calde
lacrime�rigavano�i� loro�volti.�Uno�dei�due,�con�voce
rotta�dai�singhiozzi,�prese�il�portafoglio�dalla�tasca�dei
pantaloni�dicendoci:�"Quando�tutto�sarà�finito,�per�pia-
cere,�guardate�se�potete�farlo�avere�alla�mia�mamma” .
A�questo�punto,�anche�noi�fummo�contagiati�dall’emo-
zione�del�momento,�mettendoci�a�piangere�con�loro.
Pensandoci�bene,�ritenemmo�inutile�continuare,�perciò
ordinammo�ai�due�di�avviarsi,�saremmo�ritornati�indie-
tro.�Quest’ordine,�invece�di�tranquilizzarli,�li�agitò�mag-
giormente,�avendo�paura�che�volessimo�colpirli� alle
spalle.�Si�avviarono�titubanti,�voltandosi�in�continua-

zione,�ma�visto�che�non�succedeva�nulla,�si�rasserena-
rono.� Li� conducemmo� nel�mulino� che� si� trovava� di
fronte�all’osteria�(della�Vittoria),�dove�noi�avevamo�l’al-
loggio,� quindi� ci� procurammo� una� bottiglia� di� vino
bianco�per�brindare�alla�revoca�della�loro�fucilazione,
da�parte�di�“Bacchetta” .�Graziati�e�potendo�usufruire�di
una�certa� libertà,�dovevano� rendersi� utili� in�qualche
modo�e�dicemmo�loro:�“ Andrete�ad�aiutare�il�cuoco,�il
quale�vi�dirà�quali�saranno�i�vostri�compiti” .
Il�cuoco�ordinò�di�fare�il�giro�delle�cascine�del�circon-
dario�per�vedere�se�riuscivamo�a�rimediare�qualcosa�da
mangiare,�con� la�raccomandazione�di�non�cercare�di
fuggire,�essendoci�noi�tutt’attorno;�un�tentativo�di�fuga
avrebbe�pregiudicato�la�loro�salvezza.�Si�attennero�scru-
polosamente�agli�ordini,�ed�infatti,�dopo�un�paio�d’ore,
si�presentarono�con�un�sacco�di�patate.
Nel�pomeriggio�ebbero�un�altro�incarico:�procurare�della
legna�per�la�cucina.�Se�non�li�fecero�smettere,�avrebbero
tagliato�tutto�il�bosco!�Ai�due�sanmarchini�per�il�buon
comportamento,�sicuri�ormai�che�non�avrebbero�tradito,
furono�consegnati�due�moschetti�e�vennero�considerati
inseriti�a�pieno�titolo�nell’organico�della�Brigata.
Terminata�la�guerra,�un�pomeriggio�io,�Tito�e�Gorgona
stavamo�passeggiando�per�Savona�quando�ci� imbat-
temmo�nei�due�ex�sanmarchini,�che�non�smisero�di�rin-
graziarci�e�prima�di�lasciarci,�ci�rinnovarono�più�volte
l’ invito�di�andarli�a�trovare�a�Legnano.»

GIANNI TOSCANI RACCONTA...
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Sabato� scorso
5�aprile�2025,
a� Carcare,

nella�sala�di� lettura
della�Biblioteca�Ci-
vica� Barrili� –� alla
presenza�della�prof.
Beatrice� Scarrone
assessore� alla� cul-
tura�del�Comune�di
Carcare,� del� prof.
Franco� Fenoglio
presidente�dell’asso-
ciazione� “ A.B.”
promotrice�dei�Con-
vegni e� della� prof.
Daniela� Olivieri� in
rappresentanza� del
Comitato�organizza-
tivo1 –�si�è�riunito�il�Comitato�scientifico�dei�Convegni
liguri-piemontesi��per�programmare�il�convegno�che
si�terrà�al�Teatro�Santa�Rosa�di�Carcare�il�prossimo�27
settembre�2025,�sul�tema�I�fantasmi�del�realismo�nella
letteratura�ligure�e�piemontese�fra�Otto�e�Novecento.�
Sotto�la�presidenza�del�prof.�Gian�Luigi�Beccaria,��il
Comitato�scientifico�–�in�seduta�plenaria�(presenti�in
loco�o�da�remoto)�i�proff.�Giangiacomo�Amoretti,�Al-
berto� Beniscelli,� Luca� Beltrami� e� Matteo� Navone
dell’Università�di�Genova,�Valter�Boggione�e�Gio-
vanni�Barberi�Squarotti�dell’Università�di�Torino,�Lu-
ciano�Curreri�dell’Università�del�Piemonte�Orientale
e�Gianfranca�Lavezzi�dell’Università�di�Pavia)�–�ha�di-
scusso�e�deliberato,�oltre�alla�conferma�della�sede,

della�data�e�del�titolo�suddetti,�anche�il�format�del�con-
vegno�(in�due�sessioni,�mattutina�e�pomeridiana)�e�la
griglia�dei�relatori�(in�totale�nove,�provenienti�dalle
Università�di�Genova,�di�Torino,�del�Piemonte�orien-
tale,�del�Molise�e�della�Calabria:�proff.�Marika�Boffa,
Alberto�Carli,�Gioele�Cristofari,�Claudio�De�Fazio,
Luca�Federico,�Sara�Gregori,�Giuseppe�Lo�Castro,�Ma-
riarosa�Masoero,�Claudia�Murru).�È�stata�altresì�ap-
provata�la�doppia�sede�dei�Convegni –�che�si�terranno,
ad�anni�alterni,�a�Carcare�(nel�Teatro�Santa�Rosa)�e�a
Ceva�(nel�glorioso�Teatro�Marenco)�–�in�omaggio�allo
spirito�dei�Convegni stessi,�che�vogliono�rappresentare
un�importante�ponte�culturale�fra�Liguria�e�Piemonte.
In�appendice�al�Convegno�verranno�presentati�gli�Atti
della� prima� serie� dei� Convegni� liguri-piemontesi

VARATI UFFICIALMENTE 
I CONVEGNI LIGURI-PIEMONTESI

PONTE CULTURALE TRA LIGURIA E PIEMONTE

Giannino�Balbis

Si�è�riunito�a�Carcare�il�Comitato�scientifico��dei�Convegni�liguri-piemontesi
presieduto�dal�prof.�Gian�Luigi�Beccaria

1.��Di�cui�fanno�parte�anche�le�proff.�Maria�Teresa�Gostoni�e�Paola�Salmoiraghi,�dirigenti�scolastiche,�in�rappresentanza�del�mondo
della�scuola;�la�prof.�Beatrice�Scarrone,�in�rappresentanza�del�Comune�di�Carcare;�la�prof.�Elena�Foddis,�in�rappresentanza�del�Teatro
Santa�Rosa�di�Carcare;�Luca�Prato,�in�rappresentanza�del�Comune�di�Ceva�e�del�Teatro�Marenco;�il�cav.�Ettore�Secco,�sindaco�di
Bosia;�il�dott.�Silvio�Saffirio,�pubblicitario�e�scrittore;�l’avv.�Romina�Fazzone,�nonché�Roberta�Maggi,�Stefano�Pera,�le�proff.�Francesca
Fenoglio�e�Rosa�Fenoglio,�l’avv.�Giacomo�Fenoglio�e�il�prof.�Franco�Fenoglio�in�rappresentanza�dell’Associazione�“ A.B.-��Anna
Brocero” �promotrice�dei�Convegni.�
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(2005-2016):�tre�volumi�di�circa�2000�pagine�comples-
sive,�nei�quali�sono�compresi�i�testi�di�tutte�le�relazioni
(ben�120)�presentate�nelle�tredici�edizioni�dei�Conve-
gni;�i�tre�volumi�sono�dedicati�alla�memoria�di�Giorgio
Bárberi� Squarotti,� fulcro� dei�Convegni� 2005-2026.
Verranno�altresì�presentati�–�a�cura�di�Giovanni�Bar-
beri�Squarotti�e�Valter�Boggione�–�i�volumi,�di�recente
pubblicazione,�che�raccolgono�l’opera�omnia poetica
e�narrativa�di�Eugenio�Corsini� (alla�cui�memoria� il
Convegno�è�dedicato),�il�grande�grecista�e�biblista,�al-
lievo�e�successore�del�card.�Michele�Pellegrino�al-
l’Università�di�Torino,�compaesano�e�amico�fraterno
di�Beppe�Fenoglio):�Eugenio�Corsini,�Come�è�questo
giorno�e�altro.�Poesie�1952-1985, a�cura�di�Giovanni
Barberi� Squarotti,� Torino,� Lindau,� di-
cembre�20024;��Eugenio�Corsini,�La�ron-
dine�bianca�e�altri� racconti,� a� cura�di
Valter�Boggione,�Torino,�Lindau,�dicem-
bre�20024.�Sempre�in�appendice�al�Con-
vegno,� il� prof.� Giangiacomo�Amoretti
presenterà�la�raccolta�completa�degli In-
serti�di�“ 003�e�oltre” (recentemente�pub-
blicata�come�numero�speciale�di�Carta
Bianca� Magazine):� usciti� fra� 2003� e
2014,�i�19�inserti�–�voce�del�movimento
poetico�“ 003�e�oltre” –�hanno�ospitato�i
versi�di�una�settantina�di�poeti�italiani�e
stranieri.����

* �* �*
I�rapporti�che�da�sempre�intercorrono�tra�Piemonte�e
Liguria,�grazie�alla�vicinanza�geografica,�ai�continui
interscambi�economico-commerciali,�alla�condivisione
di�molteplici�vicende�storiche�e�politico-istituzionali�–
gli�esempi�potrebbero�essere�innumerevoli,�dall’età
pre-romana�e�romana�(si�pensi�al�municipiumdi�Alba,
che�estende�la�sua�giurisdizione�fino�al�crinale�appen-

ninico�ligure,�o�al�sistema�viario�di�età�romana)�al�me-
dioevo�(si�pensi�alle�marche,�in�particolare�alla�marca
aleramica,�o�al�marchesato�del�Finale�che�dalla�Riviera
di�Ponente�si�spinge�fino�a�Novello�e�oltre)�e�all’età
moderna�(si�pensi�solo�alle�giurisdizioni�delle��diocesi
di�Mondovì�e�di�Acqui,�che�comprendono�anche�nu-
merose�parrocchie�liguri),�–�hanno�prodotto�nel�corso
dei�secoli�un�solido�legame�culturale�fra�le�due�Re-
gioni,�sia�in�termini�di�cultura�materiale�(l’ intreccio�fra
cultura�della�terra�e�cultura�del�mare)�sia�in�termini�di
cultura�immateriale�(dall’arte�alla�musica�popolare,
dalle�tradizioni�orali�ai�dialetti�e�così�via).
Nell’ambito�della�cultura�immateriale,�la�letteratura�–
intesa�sia�come�pratica�letteraria�sia�come�tradizione

di�studi�letterari�–�ha�rappresentato�un
campo�di�incontro,�confronto,�inter-
scambio�fra�le�due�Regioni�di�prima-
ria�importanza,�indiscussa�qualità�e,
potenzialmente,�di�notevole�ricaduta
sul�piano�sociale�ed�economico,�ma
purtroppo� non� noto� e� valorizzato
come�meriterebbe�e,�in�verità,�quasi
del�tutto�sconosciuto�al�grande�pub-
blico�ed�anche�alla�gran�parte�della
popolazione�scolastica.�
Per� ovviare� a� tutto� questo,� esatta-
mente�vent’anni�fa,�grazie�alla�coope-
razione� fra� i� Dipartimenti� letterari
delle�Università�di�Genova�e�di�To-

rino�–�sulla�scia�di�rapporti�di�collaborazione�di�lunga
data�–�sono�stati�progettati�e�posti�in�essere�i�Convegni
liguri-piemontesi,�svoltisi�poi�fra�2005�e�2016�in�tre-
dici�edizioni,�ed�oggi,�dopo�qualche�anno�di�forzata�in-
terruzione,�pronti�a�riprendere�i�lavori.�
Se�la�cultura,�l’ arte,�la�letteratura�sono�da�sempre�e
ovunque,�per�loro�natura,�strumenti�fondamentali�della
costruzione�identitaria�di�una�comunità�(è�il�caso�di�ri-
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cordare�quanto�la�letteratura�sia�stata�importante�per�la
formazione�dell’ idea�di�Italia?),�collanti�sociali�e�vo-
lani�di�promozione�sociale�dunque,�ma�anche�poten-
ziali�volani�di�crescita�economica,�ciò�vale�a�maggior
ragione�oggi,�nella�fluidità�dell’era�post-moderna�in
cerca�di�nuovi�punti�di�riferimento�ideali,�appiattita�su
un�imperfetto�e�ormai�largamente�fallito�progetto�di
globalizzazione,�per�non�parlare�dei�preoccupanti�sce-
nari�politici�mondiali.�E�ancor�più�vale�per�le�regioni
Liguria�e�Piemonte,�che�sono,�in�qualche�misura,�figlie
di�due�tramonti�–�della�civiltà�contadina�e�della�civiltà
industriale�–�e,�in�specie,�per�quell’ampia�fascia�di�en-
troterra�di�Liguria�e�di�basso�Piemonte�nella�quale,�sto-
ricamente,�le�rispettive�culture�si�sono�con�maggiore
assiduità�incontrate,�confrontate,�intrecciate�(ne�sono
prova�i�dialetti,�con�il�loro�variabile�intreccio�di�carat-
teri�liguri�e�caratteri�piemontesi):�quelle�terre�“ inter-
medie” ,� di� varco� e� di� frontiera,� che� sono� naturali
laboratori�di�cultura�materiale�e�immateriale.�Per�que-
sto,�non�a�caso,�i�Convegni�liguri-piemontesi hanno
scelto�come�loro�sedi�preferenziali�le�città�di�Ceva,�per
il�Piemonte,�e�di�Carcare,�per�la�Liguria.
Ciò�premesso,�gli�obiettivi�concreti�che�i�Convegni�li-
guri-piemontesi�si�prefiggono�e�le�ricadute�sul�territo-
rio�che�auspicano�di�ottenere�sono�i�seguenti.�
a) Rinsaldare�ulteriormente�i�rapporti�fra�le�due
Regioni,�ampliando�e�approfondendo�la�reciproca�co-
noscenza�delle�proprie�e�delle�rispettive�letterature,�in
tutto�il�loro�corso�storico�dall’antichità�all’età�contem-
poranea,�e,�per�mezzo�della�letteratura,�le�rispettive
culture�materiali�e�immateriali,�delle�quali�la�letteratura
è�per�suo�statuto�portatrice�e�rivelatrice.
b) Portare�alla�ribalta,�sia�presso�la�comunità
scientifica�sia�presso�il�grande�pubblico�(per�esem-
pio,�trasformando�in�occasioni�di�larga�divulgazione
gli�eventi�di�presentazione�dei�Convegni e,�soprat-
tutto,�le�presentazioni�dei�relativi�Atti),�gli�autori,�i
movimenti,�i�periodi�della�storia�letteraria�ligure�e
piemontese�che�sono�meno�noti�e�meno�studiati,�ma
di�grande�importanza�sul�piano�locale,�anche�per�le
inevitabili�relazioni�che,�attraverso�di�essi,�si�pos-
sono�cogliere�fra�cultura�locale�e�cultura�sovralocale,
regionale,�nazionale�e�internazionale�(per�esempio,
restando�al�Convegno�carcarese�del�settembre�2025,
si�pensi��ai�rapporti�con�il�Verismo�italiano�e�con�il
Naturalismo�francese).�
c) Coinvolgere� nei� Convegni� –� grazie� ad
un’oculata�operazione�di�monitoraggio�condotta�dal
Comitato�scientifico�–�il�maggior�numero�possibile
di�giovani�studiosi�e�ricercatori,�provenienti�non�solo
dalle�Università�di�Genova,�Torino�e�Vercelli,�ma�po-
tenzialmente�anche�da�tutte�le�Università�italiane�e

straniere�(al�Convegno�del�2025,�come�detto,�saranno
presenti�anche�relatori�provenienti�dalle�Università�del
Molise�e�della�Calabria).�Ciò�vale�a�valorizzare�e�dare
visibilità�alle�nuove�generazioni�di�studiosi�e,�al�con-
tempo,�a�far�conoscere�le�nostre�realtà�su�scala�nazio-
nale�e�internazionale.
d) Stimolare�la�crescita�formativa�e�culturale�dei
nostri�studenti�delle�Secondarie�superiori.�Non�a�caso
i�Convegni si�terranno�sempre�di�sabato,�per�dare�modo
a�docenti�e�studenti�di�prendervi�parte,�senza�interferire
con�gli�orari�scolastici.�Le�scuole�e�i�docenti�saranno
regolarmente�informati�sui�Convegni e�invitati�a�par-
teciparvi.�Alle�biblioteche�scolastiche�che�ne�faranno
richiesta�saranno�inviati�gratuitamente�gli�Atti dei�Con-
vegni,�che�saranno�inviati�gratuitamente�anche�a�tutti
i�Dipartimenti�letterari�–�una�settantina�–�delle�Univer-
sità�italiane.�
e) Favorire�la�crescita�sociale�e�culturale,�grazie
alle�opportunità�di�incontro�e�confronto�ad�alto�livello
che�i�Convegni offrono,�in�quanto�tali�e�in�quanto�luo-
ghi�di�studio�e�divulgazione�di�contenuti�di�interesse
locale�e�regionale.
f) Promuovere�la�conoscenza�dei�nostri�territori,
delle�loro�attrattive�ambientali�e�artistiche,�e�assicurare
loro,�per�quanto�possibile,�un�ritorno�economico,�data
la�non�trascurabile�affluenza�di�persone�–�organizza-
tori,�relatori,�uditori�ecc.�–�che�normalmente�si�registra
ai�nostri�Convegni:�persone�che�nelle�pause�dei�lavori
congressuali�vengono�solitamente�guidate�in�visita�alle
bellezze�locali�e�che,�spesso,�decidono�di�trattenersi�in
loco�per�diversi�giorni�prima�e�dopo�il�Convegno.������





L’ANCALAU 
UNISCE BOSIA E DIANO D’ALBA:

DALLA LANGA DEI NOCCIOLETI ALLA LANGA DEI VIGNETI

Éa�Bosia�che�è�nato�il�“ Premio
ANCALAU” :�omaggio�al�co-
raggio�e�all’ intraprendenza�dei

langaroli:� inventori,� innovatori,� im-
prenditori.�L'intraprendenza�e�la�“vo-
cazione�ad�osare” �sono�un�patrimonio
della�Langa.�
Sabato�14�giugno, sarà�scoperto�pro-
prio� a� Bosia� il� nuovo� murale� che
omaggia� la� memoria� di� un� altro
“ Grande�di�Langa” : Dante�Giacosa,
ingegnere�e�designer�di�fama�nazio-
nale.�Ci�sarà�una�mostra�d’arte�dedi-
cata�ai�paesaggi�dell’Alta�Langa�e�alle
“ masche” e� gli� allievi� delle� scuole
primarie�della�Langa,�con�i�loro�dise-
gni,� immagineranno� il� loro� domani,
sempre�all’ insegna�della�filosofia�dell’Ancalau.�Se-
guirà�la�storica�Passeggiata�letteraria.�
Domenica�22�giugno l’Ancalau�si�sposterà�a�Diano
d’Alba,�in�cui�si�terrà�la�giornata�dei�Premi�e�dei�pezzi
giornalistici�nella�Tenuta�San�Sebastiano.�Ci�saranno
anche�il�servizio�di�ristorazione�non-stop,�spettacoli,
concerti,�eccellenze�enogastronomiche�e�prodotti�arti-
gianali�di�Langa.�Ritornerà�il "Torneo�delle�Idee” �delle
startup�dei�giovani,�fiore�all’occhiello�della�manifesta-
zione.
Silvio�Saffir io,�presidente�Associazione�culturale�An-
calau:�«Fin�dalle�origini�avevamo�immaginato�un�Pre-
mio�Ancalau�itinerante�nei�vari�borghi�di�Langa.�Ne
abbiamo�parlato�con�i�nostri�partner/sponsor�e�Diano
d’Alba,�per�la�sua�posizione�e�per�essere�il�capofila
della“ Langa�del�Sole” .Ci�siamo�piaciuti�a�prima�vista
ed�eccoci�qui».�
Ettore�Secco,�sindaco�di�Bosia:�«La�corsa�in�questi
dieci�anni�è�stata�impegnativa,�l’Ancalau�è�molto�cre-
sciuto.�Per�continuare�la�dinamica�di�crescita�occor-
reva�raddoppiare�i�luoghi.�Per�questo�abbiamo�scelto
di� fare� l’Ancalau� itinerante,�avendo�comunque�ben
chiaro�di�mantenere�intatto�quel�carattere�arguto�e�sag-
gio�del�nostro�evento».�
Ezio� Cardinale,� sindaco� di� Diano� d’Alba:� «Del-
l’evento�avremo�modo�di�parlare�nei�mesi�che�lo�pre-
cedono.� Vorrei� sottolineare� il� lato� umano

dell'operazione.�Ettore,�il�sindaco�di�Bosia,�è�un�amico
fraterno�col�quale�condividiamo�settimanalmente�di-
scussioni�e�decisioni.�Silvio�Saffirio�non�lo�conoscevo
personalmente,�sapevo�soltanto�della�sua�storia�di�pub-
blicitario�e�dell’ impegno�per�l’Ancalau.�La�sintonia�è
stata� immediata,� come� se� ci� conoscessimo� da� una
vita».
Due�paesi�della�“ Langa�del�Sole” si�uniranno�per�la
prima�volta�nello�spirito�dell’undicesima�edizione�del
Premio�Ancalau,�che�si�articolerà�in�due�momenti�di-
stinti:� il�14�giugno�a�Bosia�e� il�22�giugno�a�Diano
d'Alba.�Un�progetto�che,�nell’arco�di�un�decennio,�ha
conquistato�un�posto�di�rilievo�avendo�come�riferi-
mento�i�giovani,�le�innovazioni�e�la�concreta�cultura.
L’Ancalau�è�cresciuto�grazie�al�sostegno�di�realtà�come
Fontanafredda,�La�Stampa,�Banca�d'Alba,�Fondazione
CRC,�Confindustria�Cuneo�e,�dal�2025,�anche�Reale
Mutua�Assicurazioni e,�dal�2024,�la�Banca�d'Alba.�
Il�montepremi�è�di�20�mila�euro.
Altre�attestazioni�di�merito�sono�in�campo:�il�“ Premio
local/global” alla�Banca�d'Alba�per�i�suoi�130�anni,�il
“ Lavoro�Ambiente” �a�Guido�Saracco,�ex�rettore�del
Politecnico�di�Torino,�e�la�“ Hall�of�Fame” al�genetista
Luigi�Naldini.�Mentre�quest’anno�la�targa�“ Innamo-
rati�della�Langa” �andrà�all'imprenditore�Marco�Fal-
cone.���������������������������������������������������������������������������������

Vedana�De�Curtis

Da�sinistra:�Ettore�Secco,�Silvio�Saffirio�e�Ezio�Cardinale
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Un�ristoratore,�all’ ingresso�del�suo�locale,�ripor-
tava�la�scritta:�«Qui�si�parlano�tutte�le�lingue».
Fu�interrogato�da�un�cliente,�che�si�era�accorto

dell’esatto�contrario�e�che�gli�chiese�perché�lo�avesse
scritto,�visto�che�nel�locale�nessuna�lingua�straniera
veniva�parlata,�egli�rispose:�«Non�sono�io�e�nemmeno
il�mio�staff,�ma�vengono�ospiti�da�tutte� le�parti�del
mondo�e�ognuno�parla�la�sua».�Un�motto�che�ben�si
attaglia�alla�Fiera�di�Verona,�Mecca�di�vini�e�di�olio,
ma�non�solo.�Girovagando,�senza�una�vera�meta,�con
il�mio�amico�e�socio�Lions�Club�Alba�Langhe, Valter
Bera (che�invece�una�meta�l'aveva),�grandissimo��pro-
duttore�di�vini�doc�e�docg,�compreso�lo�spumante�Alta
Langa�di�cui�è�eccellente�produttore,�non�puoi�che�af-
fidarti�al�caso�e�ti�rendi�conto�che�l’ordine�del�caos�può
fare�al�caso�tuo�e,�quindi,�al�mio.�Di�fatto,�il�primo�che
ho�incontrato�è�stato�un�amico�produttore,�Alessandro
Boido�di�Santo�Stefano�Belbo,�che�non�vedevo�da�tren-
t’anni.�Io,�lì�per�lì�non�l’ho�riconosciuto,�lui�sì,�segno
che�non�sono�cambiato�molto!�Mi�sono�fatto�guidare
da�Valter�Bera�a�vedere�un�artigiano,�Antonello�Fran-
chini della�Lafal,�che�assembla�un�sistema�di�accata-
stamento�di�botti.�Praticamente,�una�sorta�di�uovo�di
Colombo.�Invece�di�spostare�le�botti�le�fai�ruotare�su
se�stesse�con�un�marchingegno�che,�spero�per�lui,�abbia
brevettato.��A�quel�punto,�mentre�eravamo�a�scattare
foto,�è�apparso�un�produttore�di�Bolzano�della�Tenuta
vinicola�Unterganzer,�Josef�Mayr ;�andandolo�a�tro-

vare�allo�stand�dell’Alto�Adige,�lui�non�c’era�e�visto
che�ero�lì�mi�son�guardato�intorno�e�ho�fotografato�una
giovane�commessa�della�Lieselehof,�di�cui�ho�sorbito
alcune�gocce�del�“ Vino�del�Passo” della�Mendola�a
1250�mt�di�altitudine�con�aromi�di�litchi�e�passion�fruit.
Poi,�sempre�girovagando�senza�meta,�sono�approdato

allo� stand� della� Liguria,� in� particolare
quelle�delle�vigne�di�alta�montagna,�produ-
zione�eroica.
Per�caso,�invece,�non�sono�andato�da�Teo
Costa:�lì�mi�ci�sono�recato�di�proposito�per
assaggiare� il� suo� eccellente� prosciutto
crudo�stagionato�e�perla�di�sapore�accom-
pagnato�da�qualche�suo�vino.�Avendo�man-
giato�potevo�bere�e,�seppur�non�volente,�ho
dovuto�assaggiare�i�ravioli�conditi�con�olio
(buono)� ed� il� vestito�mi� è� rimasto�mac-
chiato.
Sono�ritornato�a�farmi�assistere�dal�caso�e
lui�(il�caso)�ha�pensato�a�tutto�e�mi�ha�fatto
rivedere� la�produttrice�Paola�Lanzavec-

VERONA: 57^ EDIZIONE DI VINITALY 
DEL NOSTRO INVIATO SPECIALE

Tommaso�Lo�Russo

Paola�Lanzavecchia�e�Deborah�Cesari
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chia� di� Villadoria� di� Serralunga
d’Alba.�Qualche�foto,�qualche�breve
accenno�ai�suoi�prodotti,�affiancata�da
Deborah� Cesar i,� e� abbiamo� pro-
grammato�un’ intervista� sulle� donne
del�vino�che�si�occupano�di�seguire�le
orme� dei� padri� e� dei� nonni.� Infatti,
quella�di�Paola�è�la�quarta�generazione
e�sarà�la�mia�prossima�intervista�alle
donne�del�vino.
Un� pifferaio� magico� mi� ha� portato
nello�stand�del�Piemonte�dove�c’era
una�degustazione�con�il�governatore
della�Regione�Piemonte�che�offriva
nocciole�sgusciate�e,�rivolto�a�me,�ha
sorriso:�«Tu�le�conosci�già,�ma�te�le
do�lo�stesso».�Io�non�ho�risposto,�ma
ho�pensato:�se�la�cava�con�poco!
Eppoi,�sempre�il�caso�(diabolico)�mi
ha�fatto�intravedere�Feder ica�Boffa
della� Pio� Cesare,� alla� quale� avevo
fatto�un’ intervista� tempo�fa.�Volevo
scambiare�due�chiacchiere,�ma�mi�è
sfuggita;�mi�rifarò�e�mi�sono�accon-
tentato�di�parlare�con�l’onnipresente
Augusto� Boffa,� gentile,� affabile� e
competente.
Lo�scorso�anno,�che�non�mi�ero�affi-
dato�al�caso,�sono�stato�più�produttivo,
ma�l’ordine�del�caos�non�ha�eguali�e
lo� sa� benissimo� la� giallista,� Alice
Basso�che�sto�leggendo�fra�un�lavoro
e�l’altro�e�con�il�caos�ci�sguazza,�alla
grande.

Valter�Bera,�Josef�Mayr,�Gerorge�Mummelter�e�Antonello�Franchini�

Al�centro�Maria�Cristina�Castelleta,�presidente�di�Spumante�Alta�Langa
con�Alberto�Cirio,�Governatore�del�Piemonte�e�Paolo�Bongioanni,�

Assessore�regionale�piemontese

Federica�Boffa�della�Pio�Cesare
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SAVONA 2027: 
UN PROGETTO PER IL FUTURO
DELLA COMUNITÀ SAVONESE

«Savona�2027�non�è�solo�il�dossier�presentato�al�Mi-
nistero�della�Cultura,�ma�un�vero�e�proprio�progetto
di�sviluppo�per�la�comunità�savonese�e�per�l’ intero

territorio�provinciale.
Con�una�visione�innovativa�e�lungimirante,�è�stato�avviato
un�percorso�senza�precedenti,�sia�per�l’ampiezza�del�ter-
ritorio�coinvolto�sia�per�la�partecipazione�attiva�di�istitu-
zioni,�associazioni�e�cittadini.�Per�la�prima�volta,�la�cultura
è�stata�individuata�come�asse�portante�dello�sviluppo,�non
più�limitata�al�tempo�libero�o�al�turismo,�ma�riconosciuta
come�espressione�identitaria,�linguaggio�condiviso,�mo-
tore�di�innovazione�e�strumento�di�coesione�sociale.
Quella�di�Savona�2027�è�una�sfida�complessa,�che�si�in-
serisce� in�un�contesto�economico�e�sociale�segnato�da
grandi�incertezze.�Eppure,�un�obiettivo�resta�chiaro:�mi-
gliorare�il�benessere�economico�e�sociale�della�comunità,
valorizzando�le�risorse�esistenti�e�rendendo�il�territorio�più
attrattivo�per�investimenti�e�talenti.
L’educazione�e�la�formazione�di�qualità,�un�modello�or-
ganizzativo�dei�servizi�socio-sanitari�efficiente�e�inclu-
sivo,�e�un’economia�solida�sono�traguardi�imprescindibili.
Per�raggiungerli,�la�cultura�rappresenta�una�leva�strate-
gica,�capace�di�generare�nuovi�comportamenti�collettivi�e
rafforzare�il�tessuto�sociale.�Il�progetto,�promosso�ed�ela-
borato�dal�Comune�di�Savona�con�il�contributo�attivo�della
comunità,�getta�le�basi�per�un�modello�di�sviluppo�che
parte�dalle�radici�storiche�e�culturali�del�territorio.�L’ in-
vestimento�nelle�infrastrutture�culturali,�a�partire�dal�re-
stauro�di�Palazzo�Della�Rovere,�è�essenziale�per�creare
contenuti�e�competenze.�Al�tempo�stesso,�si�punta�a�risco-
prire�e�valorizzare�l’eredità�culturale�del�territorio,�non
come�semplice�celebrazione�del�passato,�ma�come�stru-
mento�per�costruire�il�futuro.
La�Fondazione�De�Mar i�CR�Savona�sosterrà�il�progetto
indipendentemente�dall’esito�della�valutazione�ministe-
riale,�perché�crede�fermamente�nel�potenziale�trasforma-
tivo� della� cultura.� Da� sempre� investiamo� nei� settori
creativi,�promuovendo�progettualità�concrete�e�misuran-
done�l’ impatto.
Abbiamo�investito�nel�Museo�della�Ceramica�di�Savona
perché�la�ceramica�non�è�solo�un’eccellenza�artistica�e�ma-

nifatturiera,�ma�un�esempio�perfetto�di�come�il�nostro�ter-
ritorio�abbia�saputo�generare�sviluppo�attraverso�il�con-
nubio� tra�artigianato�e�creatività.�Qui,� tra�Savona�e� le
Albissole,�non�è�stato�il�caso�a�far�incontrare�gli�artisti�con
i�laboratori�ceramici:�è�stato�un�terreno�fertile�di�compe-
tenze�secolari,�un�sapere�tecnico�tramandato�nel�tempo,�a
rendere�possibile�una�contaminazione�straordinaria�tra�ar-
tigiani�e�creatori.
Dalle�pignatte�lasciate�ad�essiccare�sulle�spiagge�di�Albi-
sola�fino�alle�raffinate�decorazioni�bianco�e�blu�delle�fab-
briche� savonesi� di� epoca� rinascimentale� e� barocca,� la
ceramica�ha�sempre�trovato�in�questo�territorio�una�sintesi
perfetta�tra�abilità�tecnica�e�innovazione�artistica.�Le�bot-
teghe�ceramiche�delle�Albissole�non�erano�semplici�labo-
ratori,�ma�autentici�luoghi�di�sperimentazione,�capaci�di
accogliere�e�dialogare�con�alcuni�tra�i�più�importanti�artisti
del�Novecento,�dando�vita�a�opere�che�ancora�oggi�parlano
di�noi�al�mondo.�Questo�intreccio�tra�maestria�artigiana�e
linguaggi�contemporanei�continua�a�generare�nuove�op-
portunità,�testimoniando�come�la�cultura�possa�essere�un
motore�di�sviluppo�economico�e�sociale.
Savona�2027�è�un�progetto�che�guarda�avanti:�non�si�li-
mita�a�immaginare�il�futuro,�ma�lo�costruisce�sulle�basi�di
un’ identità�solida�e�consapevole.�Attraverso�la�cultura,
possiamo�trasformare�la�nostra�storia�in�un’opportunità�di
crescita,�rafforzando�il� legame�tra�tradizione�e�innova-
zione�e�rendendo�Savona�e�la�sua�provincia�un�laboratorio
di�creatività�e�competenze:�una�comunità�più�consapevole,
dinamica�e�proiettata�verso�il�domani».

Intervento�del�Presidente�della�Fondazione�De�Mari�CR�Savona,�dott.�Luciano
Pasquale,�per�la�candidatura�di�Savona�a�Capitale�della�Cultura�Italiana�2027
(Roma,�26�febbraio�2025)

Dott.�Luciano�Pasquale
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CENTRO VJTA A CUNEO
UN CENTRO UNICO IN ITALIA 

I l�taglio�del�nastro�ela�grande�emozione
per�un�sogno�che�ora

è�diventato�realtà.�È�stato
infatti� inaugurato� a
Cuneo,� sabato� 29
marzo,�il�pr imo�Centro
Vj ta�in�I talia,�progetto
pilota�che�affianca�medi-
cina� integrata� e� disci-
pline�olistiche.
Vjta�risponde�a3P : Pre-
venzione,�Personalizza-
zione,�Potenziamento.
Approccio� innovativo
alla� salute�ed�al� benes-
sere,� anche� se� in� realtà
ha�radici�molto�antiche:
la�medicina�integrata�ri-
conosce�la�medicina�tra-
dizionale�
(o�convenzionale)�il�fulcro�della�cura,�ma�affianca�ai
moderni�esami�diagnostici�e�trattamenti�convenzio-
nali,�la�psicologia,�l'ozono�terapia�ed�un’attenta�se-
lezione�di�terapie�complementari,�come�per�esempio
l'omeopatia�e�l'agopuntura.�Al�centro�vi�è�quindi�il
benessere�psicofisico�della�persona,�con�un�ricono-
scimento�sia�del�corpo�che�della�mente.
A�tutto�questo�e�per�la�prima�volta�in�Italia,�si�ag-
giunge�la�considerazione�della�persona�anche�a�li-
vello�energetico.�Il�termine�olistico,�infatti,�deriva
dal�greco�hólos�(ovvero,�intero)�e�therapeía�(che�può
essere�tradotto�come�cura).�La�terapia�olistica,�dun-
que,� è� l’arte� di� prendersi� cura�dell’essere�umano
nella�sua�totalità.�

Inaugurato�sabato�29�marzo,�si�tratta�di�un�progetto�pilota�che�affianca
medicina�integrata�e�discipline�olistiche.

I L CENTRO VJTA SI TROVA A CUNEO,�
ALL'ANGOLO TRA VI A SEBASTI ANO

GRANDI S 18�E VI A QUI NTI NO SELLA 5
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COM'È�NATO�I L�CENTRO?

“ In�un�mondo�che�corre�veloce,�noi�abbiamo�scelto
di�rallentare,�osservare,�ascoltare.”

Era�il�2015�quando�due�famiglie,�la�famiglia�Beghelli
e�la�famiglia�Merante,�si�incontrarono.�In�questi�anni,
con�grande�riflessività�e�desiderio,�hanno�dato�origine
al�Gruppo�Vjta,�un�progetto�nato�dall’esperienza�per-

sonale�e�dalla�ricerca�di�soluzioni�efficaci.�Quando�le
terapie�tradizionali�non�offrivano�più�risposte,�infatti,
le�pratiche�olistiche�e�la�medicina�integrata�hanno�tra-
sformato�le�loro�vite,�ispirando�la�creazione�di�un�per-
corso�dedicato�al�benessere�di�tutti.
Spinti,�così,�dalla�sorprendente�efficacia�di�questi�trat-
tamenti,�le�due�famiglie�hanno�unito�le�forze�e,�grazie
alla�generosità�di�un�benefattore�che�per�primo�ha�spe-
rimentato�con�successo�il�loro�metodo,�hanno�creato

Vjta,� un� centro� che� va
oltre�la�semplice�cura.
«Abbiamo�rotto�un�tabù�-
dice�l’EB�Project�Mana-
ger�Elisabetta�Beghelli�-
che� considera� le� disci-
pline� olistiche� di� bassa
categoria�e�separate�alla
medicina.� Noi� siamo� i
pionieri� di� una� visione
che�invece�le�vede�unite�e
collaborative.�Guarire�da
un�disagio�fisico,�non�si-
gnifica�benessere.� Il�be-
nessere� è� molto� di� più:
uno�stato�d’essere�che�ci
accompagna� tutto� il
giorno,� qualunque� cosa
accada,�che�ci�dà�la�forza
nei� momenti� bui� della
vita.� Il�vero�benessere�è
l’equilibrio�tra�efficienza

fisica,�mente�lucida�e�pronta,�pace�nelle�emozioni�e�nel
cuore.�Partiranno�anche�due�percorsi�di�beneficenza,
uno�a�favore�di�bambini�non�vedenti�e�l'altro�per�ra-
gazzi�autistici».
Vjta�ha�scelto�i�migliori�professionisti,�con�titoli�di�stu-
dio� adeguati� e� con� un'importante� esperienza� sul
campo.�
Il�team�di�esperti�è�formato�da:
Roberto�Merante: medico�chirurgo�specialista�in�Me-
dicina�Nucleare,�esperto�di�Taping�Neuromuscolare,
esperto�di�Riflessologia�Corporea�e�Auricolare;
Tiziana�La�Bua: infermiera�professionale,�operatrice
Olistica,�esperta�di�Shiatsu�e�Tecniche�Bionergetiche;
Fabio� Merante: chinesiologo� e� personal� coach,
esperto�in�Nutrizione�ed�Integrazione�Sportiva�e�Ge-
nerale;
Michele�Iacusso: esperto�in�tecniche�del�Massaggio,
esperto�di�Taping�Neuromuscolare,�specialista�in�cri-
stalloterapia�e�osteopata.
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CORPO�MENTE�ED�ENERGI A�
L'altro�cuore�pulsante�di�Vjta�è�Olivjta.�Qui�si�intrec-
ciano�terapie�antiche�e�moderne,�per�riportare�l'equili-
brio.�Le�discipline�olistiche�che�vengono�proposte�non
sono�solo�trattamenti,�ma�vere�e�proprie�esperienze:
osteopatia�e�posturologia�per�l'equilibrio�del�corpo�e
della�mente,�Reiki�per�far�fluire�l'energia,�shiatsu�per
sciogliere�tensioni�profonde�ed�ancora�le�pietre�calde,
la�cromoterapia,�il�massaggio�drenante�o�quello�sve-
dese.�
Infine�la�formazione.�Con�Univjta�nasceranno�infatti�i
professionisti�del�domani.�Ogni�corso�è�pensato�per
trasmettere�conoscenze,�ma�soprattutto�passione:�dal-
l'operatore�olistico�al�massaggiatore�sportivo,�i�nostri
studenti�imparano�a�prendersi�cura�delle�persone,�non
solo�dei�loro�corpi,�l'energia�è�il�filo�conduttore,�l'ele-
mento�che�ci�guida�in�ogni�percorso�di�formazione.

L’ I NNOVAZI ONE�
Il�Centro�VJTA�è�dotato�di�un�macchinario�compute-
rizzato�di�ultima�generazione�multifunzionale�fornito
da�Tecnogym:�esso�permette�una�valutazione�funzio-
nale�ed�approfondita�del�benessere�psicofisico�delle
cellule�dell’organismo.
Ma�qui�è�possibile�trovare�anche�la�Sala�Immersiva�ad
alta�risoluzione�come�poche�ce�ne�sono�in�Italia,�che
grazie�alle�sue�multifunzioni�crea�uno�stato�di�pro-
fondo�benessere,�inducendo�lo�stato�alpha,�che�sarebbe
il� primo� stadio� meditativo,� senza� necessariamente
avere�esperienza�di�tecniche�meditative.
Dietro�la�nascita�del�Centro�Vjta�a�Cuneo�c’è�quindi
la�scommessa,�ma�soprattutto�la�tenacia,�di�persone
che�credono�fermamente�in�un�benessere�globale,�ca-
pace�di�guardare�l’ individuo�nella�sua�interezza.

Beatrice�Condorelli



2�

“ARTENAUTA” - 1

CARLO LEONE GALLO
I VALORI DELLE COSE NATURALI

Carlo�Leone�Gallo�nasce
nel�1875�a�Cairo�Monte-
notte,�paese�dove�com-

pirà�l’ intera�sua�storia�di�artista.
Più�conosciuto�dai�conterranei
come�Leonin,�è�stato�quindi�fi-
gura�di�provincia�in�terra�di�pro-
vincia,�condizione�che�egli�non
ha�mai�rinnegato�e�di�cui�sem-
mai�ha�fatto,�con�umiltà�consa-
pevole,�la�sua�stessa�peculiarità.
L’ intera�sua�opera�è�profonda-
mente�radicata�nel�genius�loci�li-
gure-piemontese,�e�si�distingue
–�nel�più�vasto�panorama�arti-
stico�del�suo� tempo�–�per�una
sincera�sensibilità�verso�la�na-
tura�e�la�vita�quotidiana,�traspo-
ste�sulla�tela�con�un�linguaggio
personale�e�schivo�rispetto�alle
avanguardie� artistiche� che� si
erano�imposte�all’ inizio�del�se-

colo�scorso,�dettando�all’arte�fi-
gurativa�un�percorso�alternativo
e�spesso�dissacrante.
Nonostante�l'imprintingaccade-
mico,�–�all’Albertina�di�Torino
frequenta� il� corso�di�Giacomo
Grosso,� fautore�di�un�elegante
realismo�molto�apprezzato�dalla
ricca� borghesia� piemontese� –
Gallo�sceglie�una�via�solitaria,
estranea� alle� dinamiche� mon-
dane�e�alle�mode�artistiche�do-
minanti,� dedicandosi� con
passione�alla� rappresentazione
di�un�universo�intimo�e�genuino.
Scelta�che�lo�ha�privato�di�quella
maggiore�notorietà�di�cui�hanno
potuto�godere�altri�suoi�contem-
poranei� e� che� ha� comportato,
come�sempre�accade,�una�meri-
tata�rivalutazione�critica�soltanto
post�mortem.

Daniela�Olivieri

In�una�breve�biografia�episto-
lare�indirizzata�alla�rivista�fran-
cese� “La� Revue� Moderne
Illustrée�des�Arts�et�de�la�Vie”
quando�ormai�la�sua�vita�d’ar-
tista�è�ben�consolidata�nel�bene
e�nel�male,�ovvero�tra�soddisfa-
zione� e� fatica� del� dipingere,
Gallo�definisce�“sgorbi” �le�sue
prime� prove� di� rappresenta-
zione�del�vero�e�della�fantasia,
schizzate�per�appassionata�di-
strazione�sui�quaderni�di�scuola
elementare.�Viene�alla�mente�il
bimbetto�tratteggiato�nel�1855
da�Gustave�Courbet�nella�mo-
numentale� tela� “L’atelier� del
pittore” :� accovacciato� a� terra
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nella�penombra�della�grande�stanza,�un�ragazzino�sca-
rabocchia�su�un�foglio�stropicciato�ciò�che�gli�detta�la
fantasia.�Courbet,�il�più�grande�realista�di�metà�Otto-
cento,�aveva�segnato�una�via�possibile�dell’arte,� la
stessa�che,�a�qualche�anno�di�distanza�e�da�par�suo,
Gallo�sentirà�di�voler�ancora�percorrere,�catturando
nella�forma�e�nel�colore�la�sincerità�del�vero.
“Voglio�fare�dell’arte�viva” �scriveva�a�mo’�di�manife-
sto�poetico�il�pittore�francese�all’ombra�della�Tour�Eif-
fel;�sento�il�bisogno�di��“ fermare�sulla��tela�tutta�la
potenza�e�la�suggestione�del�vero” ,�ribatte�Carlo�Leone
Gallo� dal� suo� amato� “borgo� napoleonico” � bagnato
dalla�Bormida.�
Null’altro�serve,�a�suo�dire,�per�trascrivere�l’emozione
del�naturale�che,�nelle�sue�tele,�prende�le�forme�e�le
ombre�dei�vecchi�portici�cairesi,�delle�lumeggiature�di
una�primavera�contadina�sulle�sponde�del�fiume,�dei
tagli�un�po’�grossolani�e�sinceri�degli�indumenti�di�sar-
toria�casalinga.
Insiste,�con�appassionata�determinazione,�sui�verdi�ac-
coglienti�della�campagna,�sui�gesti�lenti�e�silenziosi�di
giovani�ricamatrici�nella�frescura�dei�portici,�sulla�neve
abbondante�e�purificatrice� in�Piazza�delle�Prigioni,
sulla�prospettiva�ambrata�che�da�Porta�Sottana�con-

duce�alla�parrocchiale,�quasi�a�volersi�convincere�che
quel�mondo�non�sarebbe�andato�perso,�anche�quando
“ l’odore� di� ammoniaca” � e� “ il� fumo� terroso” � delle
prime�fabbriche�di�paese�(dalle�parole�commemorative
di�Renzo�Aiolfi,�1964)�cominciavano�a�farsi�penetranti
e�latori�di�irrevocabili�cambiamenti.
Proprio�per�questo�si�può�dire�che�il�linguaggio�visivo
di�Gallo�esprima�una�sorta�di�realismo�lirico,�in�cui�la

fedeltà�al�dato�oggettivo�si�coniuga�con�un’ interpreta-
zione�soggettiva�ed�emotiva�del�paesaggio,�indice�di
un�profondo�rispetto�per��la�Natura�e�la�naturalezza�del-
l’esistere.�Per�quanto�vicino�alla�pittura�per�macchie�e
dal�vero�di�Corot,�al�naturalismo�di�Antonio�Fontanesi
e�alle�sperimentazioni�luminose�dei�Macchiaioli,�Gallo
non�aderisce�mai�completamente�a�nessuna�corrente
specifica,�collocandosi�in�una�posizione�intermedia�tra
il�realismo�ottocentesco�e�le�prime�suggestioni�impres-
sioniste,�seppure�con�analoga�attenzione�alla�resa�della
luce�e�del�colore,�elementi�costitutivi�della�sua�poetica.�
Non�si�lascia�distogliere�nel�suo�intento�neppure�con
l'ascesa�del�divisionismo�e�del�simbolismo,�rimanendo
fedele�al�suo�racconto�quotidiano,�quasi�una�forma�di
resistenza�culturale.�Cito,� tra� le�sue�opere,� “Lungo
Bormida�in�giugno” �del�1922�(proprietà�del�Comune
di�Cairo),�in�cui�la�sensibilità�cromatica�si�fa�narra-
zione�visiva,�con�i�toni�dorati�dei�campi�e�le�linee�mor-
bide�del�bestiame�al�pascolo,�il�verde�più��intenso�dei
boschi�lontani�e�l'azzurro�sfumato�del�cielo�che�si�fon-
dono�in�un'armonia�evocativa.�
Più�che�semplici�rappresentazioni�paesaggistiche,�le
opere�di�Gallo�sono�poesie�dipinte,�dove�ogni�tratto
racconta� un� frammento� di� vita,� un� “ rettangolo� di

mondo” � (ancora�R.
Aiolfi)� pennellato
con�una pietas�clas-
sica� al� di� fuori� del
tempo,�per�“servire
l’arte�anziché�servir-
sene” .
La�condotta�esisten-
ziale�e�il�modus�ope-
randi,�in�Gallo,�sono
tutt’uno,�perché�fatti
entrambi� di� resi-
stenza�stoica�alle�av-
versità�del�mestiere
di� pittore,� di� co-
stanza�silenziosa�nel
fare�artistico,�di�so-
litudine� e� miseria
per�celebrare�la�bel-
lezza�intrinseca�oltre

che�formale�delle�cose�naturali,�che�oggi�ci�invita�a�ri-
scoprire�il�valore�dell’autenticità�e�della�contempla-
zione…�“ il�basilico�verde�sul�balcone�del�suo�studio”
ricordato�con�nostalgia�da�Renzo�Aiolfi,�doveva�avere
lo�stesso�genuino�profumo�d’orto�del�basilico�di�Gio-
vanni�Pascoli:�C’è�del�biondo�alla�finestra�/�tra�un�ba-
silico�e�una�menta:�/�è�Maria�che�cuce�e�cuce.�/�Per
chi�cuci�e�per�che�cosa?�(da�La�cucitrice).�
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La�compagnia�teatrale�“ Volta�Rossa” �è�tor-
nata� in�scena�con�una�nuova�commedia
dialettale�nella�sala�polivalente�di�Saliceto.

«La�commedia “ COUA’D�PAJA�?�TUT�VEN�A
GALA” �è�ambientata�negli�anni�‘50�,�a�pochi�anni
dalla�fine�della�guerra.
Due�famiglie,�quella�dei�proprietari�e�quella�dei
mezzadri,�convivono�più�o�meno�pacificamente,
finché�un�brutto�incidente�scatena�il�finimondo:
la�paura,�la�diffidenza�e�l’ incertezza�fanno�risve-
gliare�emozioni�sopite,�vecchi�rancori,�malumori
e�segreti� impensabili,�fino�ad�allora�rimasti�se-
polti.
Ma�tutto�si�rivela�un�malinteso,�forse�era�meglio
tacere…Ma�ormai�il�danno�è�fatto…�«La�coda�di
paglia�ha�portato�tutto�a�galla!»�spiega�l’autrice
dello�spettacolo,�Maria�Rosa�Gaiero.�
I�suoi�personaggi�sono�stati�interpretati�dai�mem-
bri�della�compagnia,�composta�da�Patrizia�Ponte-
prino,� Flavio� Massimo� Dotta,� Beppino� Biale,
Roberto� Garassino,� Claudia� Dotta,� Vilma� Si-
smondi,�Claudia�Pesce,�Laura�Romano�e�Arianna
Bagnasco.
Accompagnati�dagli�allestimenti,�costumi�e�regia
di�Grazia�Antigia,�Giuseppina�Boffano�e�Paola
Badano�e�dal�direttore�tecnico�Giorgio�Magliano.

R�M�
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PAROLE “CICERONIANE”

LIBERTÀ E PACE
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L I BERTÀ

La�prima�parola�che�desidero�raccontare�è�Li-
bertà.�Essa�rappresenta�la�capacita�dell’uomo
di�agire�secondo�le�proprie�scelte�ed�azioni.

Non�sempre�però�si�è�potuto�leggerla�nel�senso�mo-
derno.�Quando�il�sommo�poeta�Dante�fece�dire�a�Vir-
gilio�nel�canto�I�del�Purgatorio: “ Or�ti�piaccia�gradir
la�sua�venuta:�libertà�va�cercando,�ch’è�sì�cara,�come
sa�chi�per�lei�vita�rifiuta.” (Dante,�Purg.�I,�vv.�70-
72),�dobbiamo�far�riferimento�alla�libertà�dal�peccato
morale�e�spirituale,�essere�cioè�privi�di�legami�op-
pressivi,�perché�all’epoca�medievale�la�dottrina�della
libertà�politica�e�civile�non�vi�aveva�certamente�fatto
breccia,�e�il�suo�sinonimo�più�frequente�era“ franco” ,
termine�legato�a�Carlo�Magno,�da�cui “ affrancare” .
Franchezza�e�franchigia�traducono�così�il�latino�li-
bertas,�come�in�Seneca,�Epistulae�ad�Lucilium,�77
“ Tam�prope�libertas�est;�et�servit�aliquis?” �o�come
nelle�lettere�di�San�Paolo,�dove�si�afferma�“ […]Ubi
autem�Spiritus�Domini,�ibi�libertas�[…]” .�
Comincia�però�lentamente�a�germogliare,�per�trasfor-
marsi� nell’Albero� della� Libertà,� un� verdeggiante
fusto,�simbolo�di�rinnovamento�politico�e�civile,�che
porterà�nuova�valenza�al�termine�nel�nostro�vocabo-
lario,�suscitando�emozioni�e�forza,�permettendo�la
nascita�dello�stato�sociale.�
Uniche�e�indimenticabili�le�parole�del�grande�e�sti-
mato� Presidente� della� Repubblica� Sandro� Pertini
quando�in�un�discorso�di�fine�anno�disse,�rivolto�ai
giovani,�“ Battetevi�sempre�per�la�libertà,�per�la�pace,
per�la�giustizia�sociale” ,�per�avere��e�ottenere�con-
quiste�che�durino�nel�tempo.

P� CE

Preziosa�armonia,�concordia,�amore�che�per-
mette�di�congiungere�non�solo�gli�uomini�fra
loro,�ma�anche�i�popoli,�ponendoli�in�una�con-

dizione�di�appartenenza�alla�stessa�famiglia…�Con-
dizione�però,�permettetemi,�parecchio�utopica.�
A�differenza�del�grande�e�magnifico�popolo�greco,�il
popolo�romano�ha�compreso�che�la�pace�è�ottenibile
attraverso� l’applicazione� della� sentenza� “ si� vis
pacem,�para�bellum” ,�cioè�“ se�vuoi�la�pace,�prepara
la�guerra” .�Sicuramente� le�differenze� tra�allora�e
oggi�sono�evidenti,�ma�alcuni�caratteri�non�sono�ve-
nuti� meno.� Ne� è� un� esempio� l’attuale� guerra� in
Ucraina.�Lo�scenario�che�lo�disegna�sembra�quello
della�Grande�Guerra:�il�bisogno�di�assicurare�il�pro-
prio�confine�orientale�unendo�tutti�i�popoli�slavi,�e
vista�la�rapidità�con�cui�vengono�veicolate�le�imma-
gini,�le�storie�delle�persone�portano�sgomento,�terrore
e�paura.�Bisognerebbe� tradurre�questo�sentimento
nella�ricerca�della�pace,�nella�ricerca�della�colomba
bianca�che�con�il�suo�ramoscello�di�ulivo�segna�il�per-
dono,�la�riconciliazione�con�Dio,�la�rappacificazione.�
Colomba�della�pace�che,�disegnata�da�Picasso�nel
1961�con�pastello�azzurrognolo�su�sfondo�arcoba-
leno,�è�per� l’appunto�diventata� il�simbolo�globale
dello�stendardo�pacifista�dell’ONU.�
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COSÌ RIDEVANO

La�barzelletta,�la�storiella,�il�motto�di�spirito,
l’arguzia,�accompagnano�l’uomo�perlomeno
tanto�quanto�la�commedia�e�la�tragedia.�Se�è

vero�questo,�allora�è�dai�tempi�di�Sofocle�o�Euripide
che�si�raccontano�freddure.�Riportando�tutto�a�livello
locale�ed�ai�miei�ricordi�personali�penso�a�mia�nonna,
in�famiglia�proverbiale�raccontatrice�di�favole,�che
dipanava�a�tutto�il�nipotume�nelle�serate�estive�i�rac-
conti�appresi�oralmente,�risentiti�cento�volte,�eppure
così�emozionanti�ogni�volta.�Al�grido:�“Ancora�una!
Ancora�una!” �lei�rispondeva�con�una�favoletta�in�dia-
letto�savonese�(era�stata�a�servizio�in�città,�in�gio-
ventù),�la�“ foa�du�bestentu” �un�ritornello-indovinello
ingannevole,�dal�quale�non�si�esce:�“ È�la�favola�del
bestento,�che�dura�lungo�tempo.�Vuoi�che�te�la�rac-
conti?” �che�la�risposta�sia�“SI” �o�“NO”�si�risponderà
sempre:�“Di�si�(o�di�no)�non�si�dice,�perché�è�la�favola
del�bestento,�che�dura�lungo�tempo.�Vuoi�che�te�la
racconti?” ��Etc….
Certe�sere,�anziché�favole,
raccontava�storielle.�
Non� erano� le� barzellette
sentite�in�televisione�o�alla
radio,�si�trattava�di�reperti
provenienti�dal�passaparola
intorno�al� fuoco,�di�qual-
che� anno� prima.� “C’era
uno�che�si�chiamava�Gio-
vanni,�che�aveva� fatto�un
bel�viaggio1 di�legna�fino
in� città� (poteva� essere
Acqui� o� Savona,� comun-
que�una�“metropoli” .�Ndr.)
e� siccome� gli� aveva� reso
bene� aveva� deciso� di� an-
dare� a� mangiare� al� risto-
rante,�ché�lui�non�c’era�mai
andato.�Mangiava�poco�e
male� a� casa� sua� e� ogni
tanto�andava�all’osteria�del
suo�paese,�dove�c’era�sem-
pre�polenta�e�baccalà.�

Trovato�il�ristorante,�entra�e�si�siede,�poi�si�guarda�un
po’�intorno,�genato da�tutte�quelle�tovaglie�bianche,
le� luci� e� gente� elegante.�Viene� il� cameriere� e� gli
chiede�cosa�vuole.�Lui�dice:�“Mangiare” .�E�il�came-
riere�gli� fa� l’elenco�di�tutto�quello�che�c’è�e,�fra�i
quali,�dice�anche:�“Pasticcio�di�mais�con�pesce�veloce
del�Baltico” .�“Porca�miseria” �pensa�Giovanni,�“Que-
sto�deve�essere�un�mangiare�speciale,�un�affare�così
a�casa�mia�non�lo�mangio�senz’altro.�Lo�ordina,�e
presto�scopre�che�altro�non�è�che�polenta�e�merluzzo.
Certo�che�mandarlo�indietro�gli�rincresce,�e�visto�che
è�lì�che�ha�fame,�se�lo�mangia.�Intanto�il�suo�vicino
di�tavolo�mangia�una�bellissima�bistecca�alta�tre�dita
con�un�ricco�contorno�di�patate�fritte.�Allora�presta
attenzione,�e�quando�il�vicino�finisce�sente�che�questo
chiama�il�cameriere�e�gli�dice:�“Replica!” �e�il�came-
riere�gli�porta�un’altra�bistecca.�“Ho�capito!” �pensa
Giovanni�pregustandosi�la�carne.�Finisce�svelto�la�po-
lenta,�poi�chiama�il�cameriere�e�gli�dice�“Replica!” �e

Alessandro�Marenco

Hermann�Werner�-�Paesaggio�con�una�vecchia�signora�
che�racconta�storie�ai�bambini

1.“Viaggio�di�legna” �significa�“carico” �o�“un�carro�pieno” ,�cioè�quanto�un�carro�trainato�da�buoi�(o�vacche),�nello
specifico�del�tempo�e�del�luogo,�può�trasportare.
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il�cameriere�giù�un�altro�piatto�di�polenta�e�merluzzo…
Potete�immaginare�la�faccia�di�Giovanni,�ma�ormai,
visto�che�l’aveva�nel�piatto,�mangiò�anche�la�seconda
porzione.” �Intanto�si�nota�come�il�soggetto�che�muove
al�riso�sia�un�contadino,�un�carrettiere,�si�tratta�quindi
di�autoironia,�o�forse�addirittura�di�commiserazione.�Il
poveretto,�affamato,�ha�finalmente�i�mezzi�per�ottenere
una�soddisfazione,�ma�non�è�abituato,�non�conosce�e
non�sa�la lingua�che�si�parla�nei�ristoranti.�Viene�tra-
viato�dal�nome�altisonante�di�una�portata,�quasi�come
si�trattasse�di�una�truffa.�In�qualche�modo�la�morale�di
questa�storia�dice:�“Non�ti�fidare�di�chi�usa�parole�che
non�conosci” .�E�l’errore�si�ripete�con�il�vicino�di�ta-
volo,�proprio�quando�il�protagonista�è�più�sicuro�di�sé.
Insomma,�l’ insegnamento�è�che�il�mondo�è�difficile�e
rischioso,�conviene�dunque�restare�al�proprio�posto:�se
Giovanni�fosse�andato�alla�solita�osteria�non�avrebbe
rischiato�nulla.
Un’altra:�Mario�è�un�bambino�povero,�a�scuola�i�com-
pagni�lo�prendono�in�giro�perché�mangia�solo�e�sempre
polenta.�Sua�mamma,�vedendolo�triste,�lo�consiglia:
“Racconta�una�piccola�bugia:�digli�che�hai�mangiato
ravioli,�così�la�smettono” .�Il�bambino�torna�a�scuola
rianimato� dalla� buona� idea.� Uno� dei� compagni� gli
chiede:�“Cos’hai�mangiato�oggi?�Polenta,�come�al�so-
lito,�vero?” .�“No,�stavolta�no.�Stavolta�ho�mangiato�ra-
violi!” .�“Ah�si?!” �si�stupisce�il�compagno,�“e�quanti?” .
“Tre�fette!” �Risponde�Mario�con�sicurezza.
Si�può�commentare�che�la�scuola�è�un�luogo�in�cui�ci
si�confronta,�e�i�confronti�possono�essere�dolorosi.�Poi
si�nota�come�l’argomento�principe�delle�storielle�sia�in
qualche�modo�il�cibo.�Ce�lo�conferma�questa�ultima
facezia:
Marito�e�moglie,�umili�e�devoti�contadini,�hanno�man-
dato�il�figlio�in�seminario�per�farsi�prete.�Finalmente�è

tornato�e,�per�qualche�giorno,�starà�con�loro.�A�pranzo,
per�festeggiarlo,�la�madre�ha�fatto�cuocere�un�grosso
pesce�pescato�fortunosamente�dal�padre.�È�la�madre
stessa�a�decidere�che�sia�il�figlio�prete�a�procedere�a
una�giusta�divisione�della�pietanza.�Tutti�e�tre�intorno
al�tavolo,�in�piedi.�Il�figlio�comincia�a�borbottare�in�la-
tino.�Poi�prende�un�coltello�e�declama: “ Testa�pater,
coda�mater,�corpus�meus” lasciando�allibiti�e�incapaci
i�congiunti,�rassegnati�alla�divisione�fatta�dal�ministro
della�chiesa.
E�qui�si�nota,�oltre�al�fatto�che�l’unico�modo�per�im-
maginare�il�figlio�di�contadini�un�istruito,�si�debba�ve-
dere�in�abito�talare,�la�solita�solfa�per�cui�chi�studia,
chi�sa� leggere�e� far�di�conto�viene� incaricato�dallo
stesso�popolo�di�amministrare�la�cosa�pubblica,�ma�è
la�stessa�ignoranza�della�plebe�che�la�forma�come�vit-
tima�ideale�di�una�classe�covata�in�seno,�allevata�e�cre-
sciuta�nella�stessa�famiglia.�
Il�pregiudizio�non�è�mai�un�buon�filtro�per�osservare�il
mondo.�Ma�noi,�oggi,�ci�facciamo�prestare�la�visione
di�insigni�opinionisti.�Giudichiamo,�senza�conoscerli
affatto,�problemi�che�la�televisione�ci�propone�già�ri-
solti,�che�i�politici�cavalcano�per�raccogliere�facili�con-
sensi.
Almeno�torniamo�ad�un�pregiudizio�che�discenda�di-
rettamente�dalla�nostra�appartenenza:�un�certo�sospetto
per� il� potere� (politico,� economico,� istituzionale)� io
credo�sia�salutare.�Come�è�giusto�avere�qualche�pre-
giudizio�per�chi�non�usa�le�parole�giuste�per�dire�le
cose�semplici,�ma�cerca�di�alzare�polvere,�forse�per�il
suo�interesse.
E�infine,�impariamo�pure�a�riderci�sopra,�a�ridere�di
noi�stessi,�a�ridere�a�bocca�aperta�e�ad�alta�voce,�perché
da�sempre,�il�riso�del�popolo�spaventa�il�potente,�per-
ché�è�liberatorio�e�non�si�può�fermare.



� 6

Partiamo�dall’ inizio�
(GENESI 1-2):�LA CREAZIONE DEL MONDO.

“ In�principio�Dio�creò�il�cielo�e�la�terra.�La�terra�era
informe�e�deserta�e�le�tenebre�ricoprivano�l’abisso” :
nulla�di�quello�che�vediamo�oggi�era�presente,�tutto
era�caos.�Solo�Dio�esisteva,�ancora�prima�del�tempo,
e�solo�Lui�aveva�la�possibilità�di�creare�qualcosa�di
straordinario.�Come�un�artigiano,�ma�senza�il�lavoro
manuale,�da�origine�ad�ogni�cosa�con�la�parola:�“ Dio
disse:�«Sia�la�luce!».�E�la�luce�fu�(…)�Dio�disse�(…)
E� così� avvenne” .� Ogni� giorno� crea� qualcosa� di
nuovo:�la�luce�per�allontanare�le�tenebre,�le�stelle�del
cielo,�la�terra�asciutta,�ogni�tipo�di�albero,�il�sole�e�la
luna�come�fonti�maggiori�di�luce�per�il�giorno�e�per
la�notte,�gli�animali�e�separa�le�acque�superiori�da
quelle�inferiori�(l’acqua�piovana�da�quella�del�mare).
Manca�ancora�qualcosa:�l’uomo. “ Dio�disse:�«Fac-
ciamo�l’uomo�a�nostra�immagine,�secondo�la�nostra
somiglianza:�dòmini�sui�pesci�del�mare�e�sugli�uccelli

del�cielo,�sul�bestiame,�su�tutti�gli�animali�selvatici�e
su�tutti�i�rettili�che�strisciano�sulla�terra».�E�Dio�creò
l’uomo�a�sua�immagine;�a�immagine�di�Dio�lo�creò:
maschio�e�femmina�li�creò” .�È�bellissimo�ciò�che�leg-
giamo:�quel�Dio�grande�e�onnipotente�che�ha�creato
ogni� cosa,� soltanto� all’ umanità� concede� l’ essere
creata�a�sua�immagine�e�somiglianza.�In�queste�frasi,
numerosi�studiosi,�hanno�intravisto�l’ immagine�di�un
Dio�padre-madre.�Come�un�padre�da’�la�vita�ai�figli
e�la�madre�li�porta�in�grembo,�allo�stesso�modo�Dio
dona�ai�suoi�figli�l’essere�simili�a�Lui. “ Dio�nel�set-
timo�giorno,�portò�a�compimento�il�lavoro�che�aveva
fatto�e�cessò�nel�settimo�giorno�da�ogni�suo�lavoro
che� aveva� fatto” :� suddividendo� il� tempo� in� sette
giorni,�alla�fine�il�Creatore�cede�al�riposo.�Vedendo
che�tutto�era�cosa�buona,�gioisce�del�suo�lavoro.
L’umanità�sente�da�sempre�l’esigenza�di�spiegare�la
sua�nascita�e�l’origine�del�mondo,�a�questo�proposito
la�Bibbia�offre�una�delle�possibili�versioni.

Anna�Pregliasco

LA BIBBIA A MORSI

Molto�spesso�si�pensa�alla�Bibbia�come�un
libro�solo�religioso,�ma�se�così�non�fosse?

È� vero� che� racconta� pur� sempre
l’ esperienza�di�fede�di�un�popolo,�però�si�dimostra
ricca�di�esperienze�comuni�del�vivere�umano:�l’ami-
cizia,�la�fratellanza,�l’ospitalità,�la�guerra,�la�legge…
Il�nostro�intento,�in�questa�nuova�rubrica,�sarà,�ap-
punto,�quello�di�leggere�il�testo�biblico�con�occhi�di-
versi.�Vediamo�ora�un’ introduzione�che�meglio�ci
aiuti�a�comprenderne�la�struttura.�Innanzitutto�la�Bib-
bia� cristiana� è� suddivisa� in� Antico� Testamento� e
Nuovo�Testamento,�di�cui�il�primo�è�la�redazione�cri-
stiana�della�Bibbia�ebraica.�Eh�sì!�Il�Cristianesimo�è
l’unica�religione�ad�avere�un�testo�cultuale�che�con-
tiene�al�suo�interno�un�libro�di�un’altra�religione.�Il
primo�Testamento�è�costituito�da�quattro�parti:�Pen-

tateuco,�Libri�storici,�Libri�Sapienziali�e�Libri�profe-
tici.�Il�secondo�Testamento,�invece,�presenta�i�quattro
Vangeli,� gli� Atti� degli� Apostoli,� le� lettere� di� San
Paolo,�le�lettere�generali�e�l’Apocalisse.�Fino�a�qui�si
è�parlato�di�antico�e�nuovo,�di�primo�e�secondo�Te-
stamento,�anche�se,�in�realtà,�dovrebbero�essere�letti
non�in�rapporto�di�importanza�o�di�prevalenza�del-
l’uno�sull’altro,�bensì�di�consequenzialità,�di�una�sto-
ria�che�cammina�e�che�si�evolve,�dall’ inizio�alla�fine.
Ma�diamo�ancora�una�chiave�di�lettura:�molto�spesso
si�cade�nell’errore�di�intendere�la�Bibbia�in�modo�let-
terale,�pensando�che�tutti�i�racconti�siano�avvenuti
esattamente�in�quel�modo,�ma�non�è�possibile.�Per-
tanto,�i�testi�che�leggeremo�ci�racconteranno�esclusi-
vamente� la� memoria� di� un� popolo� che� ha
riconosciuto�nel�suo�oggi�l’ intervento�di�Dio.�Non
preoccupiamoci�troppo�di�questo,�le�cose�verranno
da�sé.
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Gloria�alla�calda�stagione,�quando�colline�e
pianure�traboccano�
d’olezzanti�boccioli�coloriti,
scossi�un�poco�dal�dolce�spirar�del�vento.

Sfavilla�il�giorno�tra�i�rami�in�fiore,
ove�il�tempo�si�scioglie�in�risa�d’ape,
e�il�glicine�cinge�le�antiche�dimore
con�l’ansia�gentile�d’un�eterno�ritorno.

Nel�vespero�chiaro�si�leva�un�germoglio,
sussurro�di�vita�nei�giorni�fecondi,�
e�un�soffio�leggero�carezza�i�ciliegi,
che�spargon�nell’aria�neve�d’aprile.

Marta�Briano

INNO ALLA PRIMAVERA 

Questa�poesia�è�per�tutti�coloro�che�sanno�scorgere�nella�primavera�non
solo�una�stagione,�ma�anche�una�promessa.

Ridon�la�selva�e�il�campo�ricolmo,
intona�il�ruscello�il�suo�canto�d’argento,
e�sotto�il�ciel�che�splende�più�fondo
sboccia�la�vita�in�un�lieto�fermento.�

Nei�teneri�prati�le�viole�spirano�gaie,
e�i�mandorli�intingono�i�sogni�nel�bianco,
mentre�il�cuor�si�perde�nel�dolce�incanto
che�un�giorno�Omero�cantò�sulle�rive�
dell’Egeo,�tra�il�vento�e�le�navi�d’eroi.

Oh,�come�risveglia�memorie�sopite
il�ritmo�soave�di�fronde�danzanti!
E�pare�che�tutto,�nel�grande�teatro
di�cieli�turchini�e�sentieri�rigogliosi,
narri�un�segreto�che�solo�la�vita,
risorta,�s’ostina�a�cantare.

John�William�Waterhouse,�Canto�di�primavera,�1913
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I l�21�marzo�è�la�giornata�mon-
diale�della�poesia.

La� biblioteca� di� Cairo� Monte-
notte,� ha� deciso� di� celebrare
l'evento,�mediante� la� presenta-
zione�di�un'opera�prima:�la�rac-
colta� di� poesie� “ Piccola
biografia�di�periferie” di�Linda
Miante,�la�quale�si�è�fatta�egre-
giamente�rappresentante�di�que-
sta�nobilissima�arte.
Durante� la� presentazione,� ha
abilmente�descritto�la�genesi�di
alcune�poesie,�ma�anche�dell'idea
del�libro�che�le�raccoglie.
La�profonda�umiltà�dimostrata�e
lo�spiccato�senso�dell'umorismo,
che�decorava�le�varie�descrizioni,
mi� porta� a� augurarle� di� fare
molta�strada�come�poetessa�e�di
raggiungere� ogni� obiettivo� che
deciderà�di�prefissarsi.
Non�devono�però�passare�inos-
servate,� le� persone� che� hanno
collaborato�con�lei.�Barbara�Ga-
gliardo,�ha�svolto�un'ottima�mo-
derazione,�riuscendo�a�dirigere�il
filo�del�discorso�e�mantenendo�il
tono�giocoso�e�rilassato,�propo-
sto�dalla�scrittrice,�mentre�Eleo-
nora�Demarziani,�ha�letto�alcune
poesie,�attentamente�selezionate,
in�base�alla�direzione�che�pren-
deva�il�discorso.
Nel� complesso,� ho� apprezzato
molto� la� presentazione� e� sono
anche�in�possesso�della�raccolta
di�poesie�presentata.�Per�un�pa-
rere�su�di�essa,�occorre�aspettare
ancora�un�po'.

LA POESIA 
E LA SUA AMBASCIATRICE

Juri�Lequio

Da�sinistra:�la�lettrice�Eleonora�Demarziani,�l’autrice�Linda�Miante
e�la�moderatrice�Barbara�Gagliardo
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Massimo�Bianchi

I l�Nipper� Audio� Club
nasce�ad�Albenga�nel-
l'agosto� 2021� grazie

alla�passione�ultratrenten-
nale�per�la�musica�e�per�l'-
hifi�di�Massimo�Bianchi,
che�ne�è�il�titolare.�Il�Nip-
per�è� un� luogo� dedicato
agli�amanti�della�musica�e
dell'alta�fedeltà,�un�nego-
zio�e�showroom�che�pro-
pone� una� selezione
accurata� di� componenti-
stica� hifi� pensata� per� un
ascolto�veramente�immer-
sivo.�Qui�gli�appassionati
possono� esplorare� pro-
dotti�che�esaltano�l'espe-
rienza�musicale,�rendendo
ogni� brano� più� ricco� e
profondo.�Oltre�alla�ven-
dita�di�attrezzatura�audio
di�alta�qualità,�il�club�or-
ganizza�presentazioni�di-
mostrative�solitamente�nei�weekend,�offrendo�così
l'opportunità�di�ascoltare�i�prodotti�non�solo�durante
gli�eventi,�ma�anche�nei�giorni�successivi.
Parallelamente,�il�club�svolge�una�funzione�pretta-
mente�culturale,�organizzando�incontri�che�riguar-
dano�la�storia�della�musica�e�dei�singoli�artisti
A�condurre�queste�sessioni�è�il�maestro�Alessandro
Collina,�pianista�jazz�di�fama�internazionale.
Con�la�sua�vasta�competenza�e�conoscenza,�condi-
vide� aneddoti� e� dettagli� biografici,� arricchendo
l'esperienza�dei�partecipanti�e�approfondendo�la�loro
comprensione�della�musica.
Il�Nipper�Audio�Clubsi�configura�così�non�solo�come
un�punto�di�riferimento�per�l'acquisto�di�componenti

audio�selezionati,�ma�anche�come�una�comunità�viva,
dove�le�persone�si�riuniscono�per�parlare�di�musica,
condividere�esperienze�e�approfondire�la�propria�pas-
sione.�Un�ambiente�accogliente�che�promuove�con-
versazioni�e�connessioni�tra�appassionati,�rendendo
ogni�visita�un�momento�di�scoperta�e�arricchimento
personale.
Con�cadenza�mensile,�pubblichiamo�sulla�nostra�pa-
gina�Facebook�le�date�e�gli�argomenti�delle�nostre�at-
tività,�al�fine�di�tenere�aggiornati�i�nostri�follower.
Faremo�lo�stesso�su�queste�pagine,�che�gentilmente
ci�ospitano�e,�per�le�quali,�desideriamo�esprimere�un
sincero�ringraziamento�a�Carta�Biancae�alla�sua�Re-
dazione.�

NOTIZIE DAL NIPPER 

IL NIPPER AUDIO CLUB
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RICOSTRUIRE IL CASTELLO DI LISIO 

Ha�preso�avvio�il�progetto�di�r igenerazione
del�Castello�di�L isio promosso�dalla�Fon-
dazione�CRC:�un’ iniziativa�inedita�finaliz-

zata�a�trasformare�il�Castello�di�Lisio�in�uno�spazio
nuovo�e�vivo,�aperto�alla�comunità�e�capace�di�ospi-
tare�incontri�e�avvicinare�al�gioco�e�all’esperienza
della�natura.�Attraverso�questo�progetto,�la�Fonda-
zione�CRC�intende�non�solo�riqualificare�un�luogo
fisico,�ricco�di�storia�e�tradizioni,�ma�soprattutto�co-
struire�un�percorso�capace�di�r igenerare�l’ intera
Valle�Mongia,�valorizzandone�le�caratteristiche�e�le
comunità.�Per�questo�motivo,�il�progetto�parte�con
una�pr ima�fase�di�co-progettazione�con�il�territorio,
attraverso�una�serie�di�attività�e�di�momenti�che�coin-
volgeranno�cittadini,�istituzioni�e�realtà�locali�nella
definizione�di�un�nuovo�futuro�comune.�

Questo� percorso,� per� cui� la� Fondazione� CRC� ha
scelto� come� partner� tecnico� di� progetto� lo� studio
creativo�GRRIZ,�ha�visto�4�incontri�in�forma�di�la-
boratori�aperti�a�tutta�la�comunità,�che�si�sono�tenuti
presso�la�sala�polivalente�dell’ex�Pensione�di�Lisio,
ogni�sabato�a�partire�da�metà�mese�di�marzo,�per�con-
cludersi�domenica�6�aprile,�gli�incontri�sono�stati�de-
dicati� a� raccogliere� memor ie,� esigenze� e
aspirazioni�con�focus�specifici:�MEMORIA�/�Ri-
cordare;�VIVERE�/�Spazio;�NATURA�/�Rigene-
rare;�GIOCO�/�Scopr ire.�
In�parallelo�agli�incontri,�si�sono�svolti�anche�quattro
focus�group dedicati�a�rappresentanti�istituzionali,
associazioni�culturali,�professionisti�del�settore�am-
bientale�e�turistico,�fializzati�a�raccogliere�e�svilup-
pare�strategie�concrete�per�l’ integrazione�del�Castello

In�partenza�il�percorso�di�co-progettazione�finalizzato�a�rigenerare�gli�spazi�del�Castello�di�Lisio
e�l’ intera�Valle�Mongia.�
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di� Lisio� nei� piani� di� valorizzazione
territoriale.�
«Il�progetto�di�riqualificazione�del�Ca-
stello�di�Lisio�rappresenta�appieno�il
tema�della�partecipazione,�una�delle
cinque�strade�che�la�Fondazione�CRC
ha�scelto�come�priorità�della�propria
azione�per�il�prossimo�quadriennio�-
commenta�Mauro�Gola,�presidente
della�Fondazione�CRC -�«A�partire
dal�castello,�cuore�di�questo�territorio,
vogliamo�costruire� insieme�alla�co-
munità�un�progetto�di�rigenerazione
capace�di� coinvolgere�e�valorizzare
l’ intera�Val�Mongia.�Un’ iniziativa�che
sottolinea� l’attenzione�e� il� sostegno
che� la�Fondazione�CRC�vuole�dare
agli�ambiti�montani:�laboratori�di�sperimentazione,�di
innovazione�e�di�costruzione�di�comunità�strategici�per
lo�sviluppo�e�la�crescita�di�tutto�il�territorio�provin-
ciale».�
«Un�grazie�a�Fondazione,�non�solo�per�aver�salvato�dal
degrado�un�sito�archeologico�che�diversamente�sa-
rebbe�andato�perduto,�ma�anche�per�aver�dato�vita�ad
un�progetto�di�comunità�che�punta�a�territori�che�hanno
tanto�da�esprimere�e�che�con�questa�opportunità�si�pos-
sono�finalmente�mettere�in�mostra�e�parlare�insieme,
seguiti�da�professionisti�capaci�di�far�diventare�questa
esperienza�un�modello�da�esportare�alle�tante�aree�in-
terne�presenti�nel�mondo,�come�la�Valle�Mongia»�di-
chiara�Stefano�Rossi,�Sindaco�di�L isio.�
«Questo�progetto�si�chiama�Lisio,�ma�si�legge�Valle
Mongia,�un�canale�preferenziale�di�dialogo�per�guar-
dare�tutti�nella�stessa�direzione�e�dare�la�possibilità�ad
una�valle�"incontaminata"�di�creare�un�modello�soste-
nibile�nuovo,�a�partire�dai�suoi�abitanti.�Un�esempio
per�dimostrare�che�la�somma�degli�sforzi�fatti�insieme

è�sempre�superiore�a�quella�dei�singoli»�aggiunge�il
vice�Sindaco�Marco�Lombardi.�
«Il�progetto�del�Castello�di�Lisio�è�un�laboratorio�vivo,
in�cui�la�rigenerazione�non�è�solo�recupero�fisico,�ma
creazione�di�nuove�geografie�culturali�e�sociali.�La�no-
stra�pratica,�maturata�in�contesti�internazionali,�esplora
il�dialogo�tra�memoria,�natura�e�gioco,�trasformando�i
luoghi�in�dispositivi�di�relazione�e�immaginazione�col-
lettiva»�conclude�lo�studio�creativo�GRRIZ�-�«In�Val
Mongia�vogliamo�attivare�un�processo�aperto�e�condi-
viso,�in�cui�la�comunità�sia�protagonista�nella�risco-
perta� del� proprio� territorio� attraverso� l’arte,
l’architettura�e�la�partecipazione».�
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Premessa

L’attrice�Chiara�Buratti –�che�è�anche�pre-
sidente�onoraria�del�nostro Magazine –�il�7
marzo� scorso,� vigilia� della� Festa� della

donna,�ha�portato� in�scena,�al teatro�Ar iston�di
Sanremo,�lo�spettacolo�Quattro�donne, scritto�da
lei�stessa�in�collaborazione�con�Giannino�Balbis.
Il�grande�fotografo�Umberto�Germinaleha�realiz-
zato�per�l’occasione�lo�splendido�servizio�fotogra-
fico�che�qui�di�seguito�pubblichiamo.�
Ringraziamo�Chiara�per�l’ennesima�performance
indimenticabile�che�ci�ha�regalato.
Ringraziamo�Umberto�per�la�disponibilità�e�la�qua-

CHIARA BURATTI 
ALL’ARISTON DI SANREMO CON LO SPETTACOLO

QUATTRO DONNE

Servizio
fotografico�di�
UMBERTO

GERMINALE

Stefano�Pera

SPECIALE
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DIARIO DI BORDO DI UN CAMPERISTA
PUGLIA 

Viaggio�effettuato�dal�12�giugno�all’�8�luglio�2020Maurizio�Perotti

I l�virus�Covid�19�ci�ha�costretti�a�lungo�all’ isola-
mento�nelle�nostre�abitazioni�ma,�nel�chiuso�delle
nostre�case,�non�abbiamo�rinunciato�a�sognare�il

prossimo�viaggio�in�camper.�Siamo�rimasti�profonda-
mente�stravolti�dal�forzato�cambio�di�abitudini�e�di
comportamenti�ma�quello�che�questo�morbo�non�ci�ha
tolto�è�la�voglia�di�continuare�a�percorrere�le�strade�del
mondo�alla�ricerca�di�luoghi,�persone�ed�esperienze�il
cui�ricordo�ci�accompagnerà�per�sempre�lungo�questo
viaggio�meraviglioso�che�è�la�vita.�Certo�non�mancano
gli�spunti�di�riflessione�e�questa�pausa�ci�induce�a�ri-
pensare�noi�stessi�e�i�nostri�comportamenti.�
La�prima�riflessione�che�viene�spontanea�è�che�i�primi
viaggi�che�ci�verranno�concessi�ci�vedranno�vagabon-
dare�sulle�strade�italiane.�É�il�momento�giusto�infatti
per�dedicarci� alla� scoperta�di� quelle� zone�del� “Bel
paese” �che�ancora�non�conosciamo.�Da�una�parte�rite-
niamo�che�sia�doveroso�anche�per�contribuire�alla�ri-
presa� delle� attività� economiche� legate� al� turismo
nostrano�e�dall’altra�in�fondo�non�è�certo�un�sacrificio
andarsene�a�zonzo�nello�stivale;�siamo�o�non�siamo�nel
paese�più�bello�del�mondo?��É�partendo�da�queste�con-

siderazioni�che�Venerdì�12�giugno�2020�il�muso�del
nostro�camper�fa�capolino�fuori�dal�cancello�del�giar-
dino�di�casa�con�l’ intenzione�ferma�e�decisa�di�dirigersi
verso�la�Puglia.�Dobbiamo�faticare�non�poco�a�convin-
cere�il�nostro�camper�a�non�puntare�direttamente�verso
sud�perché�ci�vogliamo�concedere�una�deviazione�in
Lombardia�per�andare�a�trovare�la�nostra�nipotina.�
Appuntamento�ad�Iseo,�presso�il�“camping�del�sole”
che�riapre�proprio�oggi,�siamo�quindi�praticamente�i
primi�clienti�dell’anno�e�ci� installiamo�in�una�bella
piazzola�con�vista�lago�e�montagne�circostanti.�Nostro
figlio�vive�in�provincia�di�Bergamo�e�ci�raggiunge�con
la�famiglia.�La�piccola�Greta�ha�imparato�a�camminare
durante�il�Lockdown�e�non�ha�ancora�potuto�esibirsi
davanti�ai�nonni�e�quindi�ci�tiene�a�mostrare�la�sua�bra-
vura�trotterellando�per�tutto�il�campeggio�all’ insegui-
mento� di� paperelle� e� coniglietti� presenti� in� gran
numero.�Qualche�caduta�fortunatamente�senza�conse-
guenze�e�via�a�vedere�i�cani�da�salvataggio�che�si�tuf-
fano�nel�lago�al�comando�dei�loro�istruttori.�Il�camping
è�molto�vicino�al�bel�centro�di�Iseo�e�per�riprenderci
dalla�fatica�una�bella�passeggiata�in�gelateria�non�ce�la

Peschici
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toglie�nessuno�e�così�affaccendati�trascorriamo�piace-
volmente�il�week�end.�Il�monte�Isola,�l’ isola�lacustre
più�grande�d’Europa,�fa�bella�mostra�di�se�in�mezzo�al
lago�contribuendo�a�rendere�scenografico�il�paesaggio
circostante;�è�un�pezzo�di�Italia�molto�bello�e�non�man-
cheremo�di�tornarci�spesso.�Purtroppo�dobbiamo�salu-
tare�i�nostri�cari�e�iniziare�il�trasferimento�verso�sud.
Abbiamo�deciso�che�durante�questo�viaggio�pernotte-
remo�sempre�nei�campeggi�o�nelle�aree�attrezzate�per
camper.�La�nostra�scelta�è�motivata�dal�desiderio�di
contribuire�alla�ripresa�delle�attività�turistiche�così�du-
ramente�colpite�dalle�chiusure�imposte�dalla�pandemia
e�inoltre�siamo�in�bassa�stagione�e�viaggiare�comodi
non�ci�dispiace.�La�prima�tappa�verso�il�sud�la�fac-
ciamo�a�Pineto�degli�Abruzzi dove�ci�installiamo�per
una�notte�nel�camping�“Pineto�beach” ,�un�bel�posto
ombreggiato�e�prospiciente�una�lunga�spiaggia�sab-
biosa.�Un�buon�sonno�ristoratore�ci�rimette�in�forma
ed�il�mattino�successivo,�ripreso�il�viaggio,�facciamo
il�nostro�ingresso�in�Puglia�con�l’ intenzione�di�visitare
il�Gargano.�Lasciata�l’autostrada�dalle�parti�di�Poggio
imperiale�fiancheggiamo�per�alcuni�tratti�i�laghi�di�Le-
sina�e�di�Varano�inoltrandoci�in�questo�sperone�di�roc-
cia�che�si�protende�nel�mare�Adriatico�offrendo�viste
spettacolari.�La�strada�si�restringe�sino�a�diventare�una

piccola�via�di�montagna�e�la�guida�del�camper�si�fa�im-
pegnativa�ma�non�tanto�da�impensierirci�ed�impedirci
di�arrivare�dalle�parti�di�Viestedove�ci�sistemiamo�nel
bel�campeggio�“Molinella�village” �direttamente�sul
mare�e�dotato�di�spiaggia�riservata.�Dappertutto�grande
attenzione�alla�pulizia�e�dotazioni�assolutamente�ade-
guate;�al�mattino�il�camioncino�del�pesce�passa�in�cam-
peggio� e� ci� garantisce� ottime� grigliate� di� calamari
freschi.�Noi�però�siamo�curiosi�e�dopo�aver�scaricato
la�vespa�iniziamo�l’esplorazione�dei�dintorni.��Vieste
è�uno�stupendo�paese�di�case�bianche�abbarbicate�su
una�falesia�a�picco�sul�mare�azzurro�intenso.�La�parte
più�spettacolare�è�rappresentata�dal�Pizzomunno,�un
faraglione�roccioso�che�si�erge�maestoso�nel�mare�a
breve�distanza�dalla�riva�e�che�ha�dato�spunto�alla�leg-
genda�dell’amore�tragico�tra�Cristalda�e�Pizzomunno.
Il�centro�del�paese�è�caratterizzato�da�viottoli�bianchi,
lastricati�in�pietra�calcarea�locale,�che�si�intersecano
tra�di�loro�inseguendosi�in�continui�saliscendi�e�rega-
lando�scorci�mozzafiato�del�mare�sottostante.�Lungo
la�costa�si�possono�poi�ammirare�i�cosiddetti�“Trabuc-
chi” � che� altro� non� sono� che� antiche� costruzioni� in
legno�simili�a�palafitte�edificate�sulle�rocce�scoscese
della� costa� e� utilizzate� come� antiche� postazioni� di
pesca�con�le�reti�a�bilanciere.�Ve�ne�sono�ancora�pa-

Il�Pizzomunno�a�Vieste
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recchi�e�molti�sono�stati�trasformati�in�pittoreschi�risto-
ranti.�Sempre�a�bordo�della�vespa�percorriamo�la�costa
fino�a�Peschici verso�nord�e�fino�a�Pugnochiuso verso
sud�senza�tralasciare�la�strada�interna�che�da�Vieste�porta
a�Mattinata�attraverso�la�foresta�umbra�che�fa�parte�del
parco�nazionale�del�Gargano.�Sono�passati�quattro�giorni
da�quando�siamo�arrivati�nel�Gargano�e�decidiamo�di�ca-
ricare�nuovamente�la�vespa�a�bordo�e�riprendere�la�strada
verso�sud.�
Ad�Alberobello troviamo�una�bella�area�di�sosta�proprio
in�prossimità�del�centro�storico,�il�che�ci�permette�di�gi-
rovagare�a�piedi�ed�ammirare�gli�splendidi�trulli.�Ve�ne
sono�di�varie�dimensioni�e�forme,�tutti�quanti�molto�belli
e�suggestivi.�Un�amico�mi�aveva�detto�che�Alberobello
gli�sembra�finto�e�troppo�turistico�ma�non�ho�avuto�la
stessa�sensazione.�Scopriamo�che�addirittura�vi�è�un�quar-
tiere�dove�i�trulli�sono�tuttora�abitati�e�quello�che�è�certo
è�che�sono�tutti� tenuti� in�modo� impeccabile�ed�alcuni
hanno�magnifici�giardini�fioriti.�Il�mattino�successivo�ci
spostiamo�a�Locorotondo che�si�trova�a�breve�distanza.
Il�piccolo�paesino�bianco�è�un�gioiello�che�merita�sicura-
mente�una�visita,�le�stradine�lastricate�sono�di�una�pulizia
impeccabile�e�presto�scopriamo�il�perché.�Vediamo�una
signora�che�lava�il�pavimento�davanti�alla�propria�casa�e
ci�fermiamo�a�fare�due�chiacchere�chiedendo�se�la�strada
le�appartenga�e�veniamo�a�sapere�che�ogni�abitante�si�pre-
occupa�di�tenere�pulita�la�pubblica�via�davanti�alla�propria
abitazione�dimostrando�una�coscienza�civica�e�un�senso
di�appartenenza�alla�comunità�che�raramente�ci�è�capitato
di�riscontrare.�Ce�ne�andiamo�consci�di�aver�imparato�una
gran�bella�lezione.

Continua
Alberobello

Locorotondo
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Le�straordinarie�opere�votive�in�mostra�proven-
gono�da�alcuni�santuari�della�Diocesi�di�Alba�e
fanno�parte�di�un�gruppo�di�circa�300�ex�voto

sottratti�negli�anni�’60�a�numerose�parrocchie�e�che,�in
seguito�alle�indagini�svolte�dal�Nucleo�Carabinieri�Tu-
tela�Patrimonio�Culturale�di�Monza,�nel�2019�sono
state�restituite.�In�questi�anni,�il�personale�specializzato
dell’ufficio�Beni�Culturali�Ecclesiastici della�diocesi
di�Alba�li�ha�fotografati,�schedati�ed�inseriti�nella�banca
dati�CEI�OA�che�raccoglie�l’ inventario�del�patrimonio
ecclesiastico�mobile�di�valore�storico�ed�artistico.�Si
possono�così�ammirare�dipinti�provenienti�dai�santuari
di�Alba,�Cherasco,�Monchiero,�Benevello,�Verduno�e
ancora�Lequio�Berria,�Ceresole,�Montà,�Priocca.�Nei
lavori�compare�quasi�sempre�la�Madonna,�spesso�raf-
figurata�come�la�Madonna�del�Rosario contraddistinta
dalla� Corona� che� Lei� e� il� Bambino� mostrano� agli
oranti.�La�venerazione�si�diffuse�in�particolare�a�partire
dal�1571�grazie�all'ordine�dei�domenicani�dopo�la�vit-
toria�della�flotta�cristiana�contro�i�turchi�a�Lepanto.�Ri-
sale�al�XV�secolo� il�culto�della�Madonna�dei�Sette
dolori per�merito�ai�Padri�Serviti.�La�Madonna�com-
pare�con�il�petto�trafitto�da�sette�spade�che�si�riferi-
scono� alla� profezia� a� lei� fatta� da� Simeone,� nel
momento�della�presentazione�di�Gesù�al�tempio�“ E
anche�a�te�una�spada�trafiggerà�l'anima�(Lc�2,35)” .
Tre�dolori�riguardano�l’ infanzia�di�Gesù,�e�altri�quattro
la�Passione.�Più�tarda�è�invece�la�supplica�all'Immaco-
lata�Concezione,�il�cui�dogma�fu�istituito�l'8�dicembre
1854�dal�Pio�IX�promulgata�con�l'�enciclica Innefabilis
Deus.�In�queste�tele�Maria�Vergine�compare�con�la�Co-
rona�di�12�stelle�intorno�al�capo�in�piedi�sulla�falce�lu-
nare�in�atto�di�calpestare�il�serpente�simbolo�del�male.
Una�vera�e�propria�full�immersionpittorica�in�racconti
di�vita�quotidiana�che�ripercorre�quattrocento�anni�di
devozione�popolare�verso�la�Regina�del�Cielo,�invo-
cata�da�ricchi�e�poveri,�nobili�e�popolani�nel�momento
della�malattia,�o�del�pericolo,�che�può�arrivare�dalla
natura,�dallo�sbandamento�d’un�carro,�dalla�caduta�da
un�fienile,�in�un�pozzo,�dal�fuoco�del�nemico�sui�campi
di�battaglia,�o�dalla�minaccia�dei�briganti�lungo�le�in-

sicure�strade�di�un�tempo.
I�quadretti�sono�di�qualità�varia,�talvolta�ingenuamente
naif,� a� seconda� della� disponibilità� delle� tasche� dei
committenti�e�della�maestria�del�pittore,�ma�tutti�ugual-
mente�capaci�di�portare�l’osservatore�verso�un�senti-
mento�di�tenerezza�per�i�soggetti�terreni,�con�i�loro�guai
scampati,�e�anche�per�la�stessa�Maria,�raffigurata�in
manto�regale�e�corona�ma�talvolta�in�vesti�più�simili�a
quelle�delle�madri,�spose,�sorelle�che�hanno�chiesto�la
sua�intercessione.�Sono�sostanzialmente�quattro�le�te-
matiche�votive:�le�calamità�naturali�con�gli�infortuni
sul�lavoro�e�domestici,�i�pericoli�sulle�strade,�la�malat-
tia�e�la�guerra.�

CALAMITÀ�NATURAL I ,�INFORTUNI �
SUL�LAVORO�E�DOMESTICI
La�grandine�e�la�siccità�sono�il�pensiero�unico�sempre
presente�nella�mente�del�contadino�perchè�in�grado�di
sconvolgere�i�precari�e�instabili�equilibri�di�un'econo-
mia�in�bilico�sul�filo�teso�della�povertà.�Per�far�fronte
a�queste�avversità�si�faceva�così�ricorso�alla�preghiera
e�all'invocazione�della�Madre�di�Gesù�o�dei�santi�pro-
tettori�dell’attività�agricola�a�cui�rivolgersi.�Attraverso
questi�antichi�e�per�fortuna�ritrovati�ex�voto�si�possono
così�rivivere�gli�innumerevoli�pericoli�a�cui�va�incontro
l'uomo,�dal�rischio�di�annegare�nei�pozzi,�alle�rovinose
cadute�dai�carri�di�fieno�o�della�vendemmia,�o�ribalta-
tisi�lungo�le�accidentate�strade�sterrate,�ma�anche�le
scivolate�dagli�alberi�durante�la�raccolta�dei�frutti,�la
fuga�dai�fienili�in�preda�delle�fiamme.�Molti�gli�infor-
tuni�dei�muratori�che�cadono�da�ponteggi�di�legno�in-
stabili�eretti�senza�alcun�criterio�di�sicurezza,�mugnai
travolti�dalle�impetuose�acque�del�fiume,�curiose�infine

RACCONTI DI VITA QUOTIDIANA
DEGLI EX VOTO

Vanni�Perrone
Ex�voto�incentrati�sulla�devozione�alla�Madonna,�provenienti�da�alcuni�santuari
della�Diocesi�di�Alba�da�dove�erano�stati�trafugati.�Saranno�in�mostra�fino�al�30
aprile�presso�gli�spazi�espositivi�del�Museo�Diocesano�Mudi.

La�mostra� allestita� presso� gli� spazi� del
MUDI �di�PIAZZA�ROSSETTI , ingresso
lato�campanile�della�Cattedrale,�si�potrà
visitare�FINO�AL�30�APRILE.
ORARI :�dal�martedì�al�venerdì�ore�15-18,
sabato�e�domenica�ore�14,30-18,30.
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alcune�tavolette,�in�cui�vengono�ritratte�donne�“ im-
prenditrici” che�invocano�la�protezione�divina,�al�pro-
prio�allevamento�di�bachi�da�seta,�un�tempo�importante
fonte�di�reddito�in�Piemonte.

PERICOLI �SULLE�STRADE
Ma�anche�percorrere�le�strade�era�molto�rischioso,�spe-
cialmente�nelle�ore�notturne�era�facilissimo�essere�as-
saliti�dai�briganti.�Leggendaria�la�figura�del�bandito
Delpero che�a�cavallo�tra�Settecento�e�Ottocento�se-
minò�il�terrore�tra�Langa�e�Roero.�Tristemente�famosa
anche�la�banda�di�Narzole�che�per�decenni�rese�difficili
le�comunicazioni�viarie�nel�comprensorio�cheraschese.
Un�ex�voto�del�1808�in�particolare�narra�la�coraggiosa
resistenza�ad�un�tentativo�di�violenza,di
una�ragazza�minacciata�da�due�uomini
addirittura�con�la�pistola,�sottolineata
dall'iscrizione�latina�“ Potius�mori�quam
foedari” ,�piuttosto�morire�che�finire�nel
disonore.�Grazia�ricevuta�anche�per�una
famiglia�coinvolta�nel�ribaltamento�del
calesse�del�1885,�opera�che�denota�una
discreta�padronanza�della�tecnica�pitto-
rica.�Le�tele�sono�anche�molto�interes-
santi�dal�punto�di�vista�architettonico,
perchè�ci�mostrano�una�realistica�foto-
grafia�di�come�erano�arredate�le�abita-
zioni�del�tempo.
Le�case�sono�per�lo�più�cascine�rurali,
solitamente�costituite�da�lunghi�balconi
su�due�piani�dotati�di�stalla�e�fienile�e
messi�in�comunicazione�da�una�botola
da�cui�far�scendere�fieno�e�paglia�per�gli
animali.�Davanti�si�trova�l'aia�dove�si

svolge�la�vita�familiare�con�i�bimbi�liberi�di�giocare�tra
loro�o�con�gli�animali�da�cortile.
All'interno�troviamo�le�camere�da�letto�in�cui�giacciono
i�malati�su�letti�a�baldacchino�del�Settecento�a�quelli

Ottocenteschi�a�forma�di�barca�o
in�ferro�battuto�o�ancora�le�culle
in�legno�a�dondolo.�In�uno�degli
ex�voto,�è�descritto�con�dovizia
di�particolari�l'interno�di�un�ele-
gante�salotto�con�quadri�alle�pa-
reti� tendaggi�e�divano�rosso�di
foggia�barocca,�con�una�mamma
e� una� bambina� in� preghiera� ai
piedi�della�culla�in�cui�dorme�il
neonato�malato.�Completano�le
ricche�suppellettili�un�letto�ma-
trimoniale�a�baldacchino�un�ta-
volino� con� poltroncina� dallo
schienale�intagliato.
Diversi�i�materiali�le�tipologie�e
i�manufatti�costituenti�gli�ex�voto
anche�se�per�la�stragrande�mag-

gioranza�sono�realizzati�su�tela�o�tavolette�lignee,�tela,
lastrine�metalliche,�o�su�manufatti�di�recupero,�non
mancano�più�costosi�cuoricini�in�lamina�dorata�o�d'ar-
gento,�altri� raffiguranti�parti�anatomiche�oggetto�di
guarigione:�dagli�arti�alle�parti�anatomiche�colpite�dal
male.�Lo�schema�compositivo�è�sempre�identico:�in
alto�a�destra�o�sulla�sinistra,�viene�raffigurata�l'aura�so-
prannaturale�dove�su�una�nuvoletta�compare�la�Vergine
Maria�con�in�braccio�Gesù�Bambino,�in�basso�uno�o
più�personaggi�assorti�in�preghiera�imploranti�il�soc-
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corso�del�cielo.
Alla�base�trova�infine�il�nome�del
miracolato�la�data�e�il�luogo�seguiti
dalla� didascalia� acronima� latina
VFGA�(Votum�fecit�gratiam�acce-
pit) o�PGR.�Solitamente�non�viene
riportato�il�nome�dell'autore,�per�lo
più�anonimi�e�improvvisati�ritratti-
sti,�talvolta�erano�eseguiti�da�botte-
ghe�artigiane�che�si�spostavano�da
un� santuario� all'altro� secondo� le
scansioni� annuali� delle� feste.� La
scelta�di�un�pittore�era�legata�alla
disponibilità� finanziaria�del�com-
mittente�arrivando�quindi�a�risultati
più�o�meno�accurati�e�realistici.

LA�MALATTIA
In�tempi�in�cui�la�medicina�non�era
progredita�come�oggi,�si�pensi�che

la�speranza�di�vita�alla�nascita�nel�1800�in�Italia�era
rispettivamente�di�36�anni�per�gli�uomini�e�di�37�per
le�donne,
mantenersi� in� salute� e� invecchiare� era� impresa
ardua.�Con�gli�antibiotici�ancora�di�là�da�venire,�la
mortalità� infantile� e� il� rischio� setticemia� per� le
donne� al� momento� del� parto� erano� elevatissime
anche�un�banale�raffreddore�mal�curato�poteva�sfo-
ciare�in�polmonite�e�con�il�sopraggiunger�di�una�feb-
bre� altissima� le� possibilità� di� sopravvivenza� si
riducevano�al�lumicino,
Il�colera�il�vaiolo,�la�difterite�in�particolare�alla�sola
diagnosi�erano�segnale�di�morte�certa,�poi�a�partire
dal�1918�fino�al�1920�si�diffuse�la�terribile�epidemia
influenzale�della�”Spagnola” �che�arrivò�a�provocare
la�morte�(sottostimata)�di�circa100�milioni�di�per-
sone�tra�Europa�e�Stati�Uniti.�Un�bilancio�molto�più
elevato�del�primo�conflitto�mondiale�appena�termi-
nato.�Numerosi�sono�così�gli�ex�voto�che�raffigu-
rano� gli� infermi� assistiti� da� famigliari,� come� il
quadretto�del�1903�in�cui�una�madre�implora�una�di-
sperata�guarigione�sia�per�il�marito�adagiato�su�di
un�artistico� letto�metallico�avvolto�da�spesse�co-
perte,�sia�per�il�figlioletto�nella�culla�a�dondolo�in
legno.�Ma�si�ricorreva�alla�protezione�divina�anche
per�gli�animali,�risorsa�fondamentale�nella�civiltà
contadina.�Molto�ben�impostata�e�che�rivela�una�sa-
piente�maestria�nell'uso�dei�colori,�la�tavola,�pur-
troppo� priva� di� datazioni,� in� cui� una� contadina
inginocchiata�prega�nella�stalla�accanto�alle�sue�due
mucche�malate.
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LA�GUERRA
La�grande�guerra�è�l'evento�che�ha�stravolto�e
segnato�profondamente�la�vita�delle�nostre�po-
polazioni,�la�stragrande�maggioranza�della�col-
lezione� votiva� si� riferisce� per� lo� più� a� quel
tragico�conflitto,�anche�se�non�mancano�lavori
incentrati�sulle�guerre�coloniali�libiche�(1911-
1912)�altri�sulla�Seconda�guerra�mondiale�con
episodi�di� lotta�partigiana.� Il� fante�Bertolone
Bartolomeo�ancora�in�divisa�grigio�verde�e�con
una� sacca�bianca� in�mano�arriva� inaspettata-
mente� a� casa,� nel� novembre� del� 1918,� riem-
pendo�di�gioia�il�figlioletto�orante�accanto�a�una
ormai�rassegnata�e�incredula�moglie,�rassegnata
alla�vedovanza,�indossante�un�abito�di�luttuosa
foggia�monacale.
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IN CUCINA CON TIZIANA

Ingredienti
4�mozzarelle
80�g�zucca
80�g�broccolo
q.b.�olio
q.b.�sale
sugo�di�pomdoro�con�olive
(altrimenti�va�bene�anche�normale)

Preparazione
Tagliare�la�zucca�e�il�broccolo�farli�bol-
lire.
Tagliare�la�cupola�delle�mozzarelle�e�sca-
vare�una�piccola�cavità.
Tagliare�la�mozzarella�appena�tolta�e�me-
scolare�ai�broccoli�e�zucca.
Riempire�le�mozzarelle�con�le�verdure�il
sugo�di�olive�aggiungere�sale�e�olio.

Tiziana�De�Bei

Buon appetito!

Ingredienti
280�g�farina
140�g�burro
2�tuorli�d’uovo
100�g�zucchero

Preparazione
Lavorate�la�farina�con�il�burro�a�pezzetti,�lo
zucchero,�i�tuorli.�Formare�una�palla�da�sten-
dere�poi�con�il�mattarello,�fare�uno�spessore
di�circa�3mm�e�ritagliare�tanti�cerchi�con�la
tazza�da�caffè�o� tè� (dipende�cosa�preferite
bere).
Con�i�ritagli�della�pasta�avanzata�formate�un
rotolino�sottile�e�tagliatelo�a�striscioline�per
confezionare�i�manici.�Attaccate�le�due�estre-
mità�dei�manici�al� centro�di�ogni�disco�di
pasta�frolla�e�inserite�sotto�ciascun�manico�un
cilindretto�fatto�con�la�carta�stagnola.
Rivestite�la�placca�con�carta�da�forno,�dispo-
netevi� i�coperchi� leggermente�distanziati�e
cuocete�in�forno�già�caldo�a�180°�per�20�mi-
nuti.
Togliete�i�biscotti�dal�forno,�lasciateli�raffred-
dare�e�estraete�i�fogli�di�alluminio.

MOZZARELLE�ADDOBBATE

COPERCHI ETTI �DI �FROL L A

Buon appetito!



“IMPARARE A VIVERE E A LASCIAR VIVERE, 
A NON GIUDICARE, ODIARE, ZITTIRE, TACERE”

“ Imparare�a�vivere�e�a�lasciar�vivere,�a�non�giu-
dicare,�odiare,�zittire,�tacere.

Siete�bravi,�ottimi�maestri�di�vite�non�vostre.
Attori�degni�di�Oscar�nelle�sceneggiature�altrui.
Impavidi�guerrieri�dalle�scintillanti�armature�in�batta-
glie�che�non�combatterete,�spettatori�dagli�spalti,�tifosi,
ridanciani.
Bellissime� e� pure� dame� con� il� naso� incipriato� e� la
gonna�sempre�abbassata,�bocca�serrata�e�occhi�che
sfottono.
Maestre�e�maestri�in�compiti�in�classe�che�non�siete�in
grado�di�correggere�né�di�eseguire.
Pagliacci�di�un�circo�che�vi�mette�in�mostra�come�mille
animali�e�fiere.
Tenete�il�naso�rosso�in�tasca,�quella�in�alto�a�destra,�vi
applaudite�l’un�l’altro�tirandovi�noccioline�come�scim-
mie�ammaestrate.
Giocatori�di�una�partita�dove�siete�pedine�e�non�mani.
Vi�ergete�a�giudici�ed�emettete�sentenze�per�cause�che
non�conoscete.
Intrappolati�in�ruoli�cuciti�addosso�ad�altri.
Scandalizzati�davanti�a�lei.
Scandalizzati�davanti�a�persone�come�lei�che
sentono,�si�emozionano�e�lo�dicono,�lo�ammet-
tono,�ne�scrivono.
Che�si�fanno�scorrere�nella�pelle�ogni�singola
vibrazione.
Che� vivono� indipendentemente� da� come� si
deve�fare.
Vivono�e�basta.
Scandalizzati,�scioccati�da�un�reggicalze,�un
reggiseno�o�un�perizoma.
Vi�vedo�fumare�e�mangiare�come�se�non�aveste
altro�scopo�nella�vita,�siete�noiosi,�fissati,�ri-
voltanti�a�tratti,�con�la�bocca�grondante�cara-
mello�misto�a�fumo�di�nicotina.
Mi�disgustate,�mi�innervosite.
Osservo,�scorro�o�blocco.
Non�mi�ergo�a�vostro�giudice.
Non�mi�eleggo�a�Dio.
Voi�lo�siete,�io�no.
Giocatori�senza�portafoglio.
Maschere�senza�trucco.
Crani�senza�cervelli.
Infausto�motivo�per�sprecare�fiato.”

Francesca�Giribone
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Questo�pezzo� l’ho�scritto�come�denuncia
verso�le�facili�e�gratuite�opinioni�che�ogni
giorno�vengono�rivolte�con�superficialità�a
chi�non�viene�considerato “ standard” ,�omo-
logato�all’ idea�comune�di�“ normalità” .
Ho� conosciuto� una� giovane� donna,� non
bella�esteticamente,�ricca�interiormente,�ter-
ribilmente�sola.
La�sua�passione�più�grande�è�quella�di�in-
dossare�lingerie�audace�e�fotografarsi�con
quella�addosso.
Vittima�di�facili�critiche�e�opinioni�concordi
e�negative.
Non�vedono�la�tristezza�nei�suoi�occhi,� il
voler�nascondersi�e�proteggersi�dietro�al-
l’ immagine� di� femme� fatale, la� voglia� di
mostrare�il�suo�corpo�come�unica�cosa�bella
che�le�appartenga.

Dal�film�Rapina�a�mano�armata�-�(Stanley�Kubrick,�1956)
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PROMOZIONE: IL MILLESIMO 
PRENOTA L’ECCELLENZA

Giorgio�Crocco

I l�5�aprile�di�quest’anno�rimarrà�nelle�storie�del�Mil-lesimo�Calcio,�la�squadra�di�Macchia,�con�un�bel
goal�del�giovane�Bogarin�(ex�Cairese)�ha�sconfitto

la�Carcarese�di�Battistel.�
In�una�splendida�giornata�di�sole,�centinaia�di�tifosi
hanno�raggiunto�il�campo�di�Millesimo�per�assistere
alla�gara�contro�i�biancorossi�di�Carcare,�solo�tre�punti
dividevano�la�capolista�Millesimo�dalla�Carcarese.
Il�gran�tifo�delle�tifoserie�ha�riempito�lo�stadio�di�en-
tusiasmo�e�di�colori.�
Una�gara�peraltro�molto�equilibrata,�che�a�metà�del
primo�tempo�è�diventata�difficile�per�l'espulsione�del
mediano�Matteo�Piana,�uno�dei�giocatori�migliori�della
squadra�di�Macchia.
A�quel�punto�la�Carcarese�sul�piano�del�gioco�è�stata
migliore�del�Millesimo,�ma�i�locali�con�un'attenta�di-
fesa�e�un�bravo�portiere�sono�riusciti�a�contenere�l’at-
tacco�della�Carcarese.�
Nel�secondo�tempo,�pur�in�10�uomini,�il�Millesimo�im-
postando�la�partita�sulla�difensiva�ha�continuato�a�neu-
tralizzare�gli�attacchi�della�Carcarese,�creando�anche
qualche�problema�alla�difesa,�nella�quale�il�portiere
Luca�Giribaldi�continua�a�ben�figurare.
Quando�il�risultato�sembrava�ormai�definito�sul�pareg-
gio�a�reti�bianche,�in�una�classica�azione�di�contropiede
con�i�giocatori�della�Carcarese�sbilanciati�in�avanti,�il
giovane�Bogarin,�subentrato�nel�secondo�tempo,�ha�su-
perato�la�difesa�biancorossa,�riuscendo�a�segnare�una

rete�storica,�che�avvicina�di�molto�il�Millesimo�alla
promozione�in�eccellenza.
Ora�i�punti�di�vantaggio�sulla�Carcarese�sono�6�ed�a
due�partite,�alla�fine�il�grande�traguardo,�anche�non
previsto,�sembra�raggiunto.
Ovviamente�grande�rammarico�per�la�squadra�di�Bat-
tistel,�che�aveva�puntato�da�subito�alla�vittoria�del�cam-
pionato.� Rimane� alla� Carcarese� la� speranza� dei
play-off�se�comunque�verranno�giocati,�considerando
le�retrocessioni�in�"eccellenza” �di�squadre�liguri�dalla
serie�“D” .
Per�il�Millesimo�è�sicuramente�un�risultato�di�grande
prestigio�e�sarebbe�una�doppia�promozione�in�due�anni
dopo�la�vittoria�lo�scorso�anno�del�campionato�di�prima
categoria.
Alle�società,�alle�squadre,�ai�giocatori�e�a�tutto�lo�staff
le� congratulazioni�di�questa� redazione�sportiva�per
aver�ottenuto�un�risultato�così�importante,�che�colloca
la�squadra�nel�maggior�campionato�dilettanti�a�livello
regionale,�allo�stesso�modo,�le�felicitazioni�vanno�al
giovane�“Bogarin” �e�a�tutti�i�suoi�compagni�per�l'am-
bito�traguardo�raggiunto.
Crediamo�anche�che�questa�squadra,�con�un'attenta
campagna�di�rafforzamento,�possa�anche�ben�figurare
nel�campionato�di�“Eccellenza”,�la�serie�“A” �del�calcio
dilettanti,�ma�ci�sarà�tempo�per�programmare�con�at-
tenzione�la�nuova�stagione.
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SERIE D: LA CAIRESE CERCA DI EVITARE 
I PLAY-OUT

La�non�facile�stagione�della�squadra�gialloblu,
oggi� allenata� dal� cairese� Matteo� Solari,� sta
giungendo�all’epilogo,�alla�squadra�del�capi-

tano�Emanuele�Boveri�mancano�4�partite�alla�fine,�di
cui�3�verranno�giocate�allo�stadio�Cesare�Brin,�servono
punti�e�prestazioni�convincenti�per�evitare�i�play-out.
E�già�l’ incontro�con�la�Vogherese,�avanti�di�tre�punti
in�classifica�rispetto�ai�gialloblu,�diventa�determinante.
La�squadra�dovrebbe�essere�al�completo,�e�per�una
gara�così�importante�non�è�poco.
Nella�gara�giocata�domenica�6�aprile,�con�una�prova
tutto�cuore�e�volontà,�i�ragazzi�di�solari�sono�riusciti�a
battere�la�Vogherese�per�1-0�con�un�bel�gol�di�Bian-
cheri,�affiancando�in�classifica
la� stessa� Vogherese� e� L’Ol-
trepò.�Unica�nota�stonata,�an-
cora�una�volta,�un�arbitraggio
insufficiente�che�ha�negato�un
evidente� rigore� ai� gialloblu
per� atterramento� in� area� di
Sokna,�errore�dell’arbitro�ma
anche�del�segnalinee�che�non
ha�indicato�l'irregolarità.
Dunque,� una� vittoria� molto
importante� per� la� salvezza
della�squadra,�negli�spogliatoi
Matteo� Solari� ha� espresso
soddisfazione� per� il� gioco

svolto�nella�partita,�elogiando�tutti�i�ragazzi�per�l’ im-
pegno�profuso�per�tutta�la�gara.
La�prossima�partita�vedrà�impegnata�la�Cairese�gio-
vedì�17�aprile�al�Cesare�Brin�contro�i�nerazzurri,�che
precedono�i�gialloblu�di�un�solo�punto�in�classifica.
Una�gara�troppo�importante�per�le�due�formazioni�Li-
guri,�che�in�ogni�modo�cercano�di�superare�in�classifica
le�squadre�piemontesi�impegnate�per�evitare�la�retro-
cessione�in�“Eccellenza” �.
Per� la�Cairese�rimangono�3�partite,�2� in�casa�e�una
fuori�a�Varese,�ma�con�l’ impegno�dimostrato�la�sal-
vezza�è�possibile,�anche�se�potrebbe�essere�anche�pro-
babile�che�i�play�out�non�vengano�giocati.

Ésuccesso�nei�giorni�che�hanno�preceduto�la�gara
con�il�Chieri,�la�società�ha�deciso�di�sostituire
il�Mister�Marco�Nappi�con�il�Cairese�Matteo

Solari,�una�decisione�importante,�ma�quasi�prevista.�E
così�dopo�un�po’�di�anni�ritorna�sulle�panchine�giallo-
blu�figliol�“prodigo” �Matteo�Solari,�che�nella�Cairese
ha�già�giocato�per�anni,�ben�102�presenze,�26�reti,�e
come�allenatore�ha�vinto�il�campionato�2017/2018�di
promozione,�riportando�la�squadra�gialloblu�in�eccel-
lenza.

I�suoi�trascorsi�sono�importanti,�però�molti�gravi�in-
fortuni�hanno�ostacolato�la�sua�carriera�come�gioca-
tore,�dalle�esperienze�nella�Sampdoria,�nel�Modena,
nel�Savona�e�nel�Cuneo�in�serie�C,�per�poi�passare�alla
Cairese�e�diventare�poi�allenatore.�
Un�gradito�ritorno�di�un�“ ragazzo�di�Cairo” ,�anche�nel
ritorno�di�suo�papà�Nanni,�per�anni�appassionato�diri-
gente�della�squadra�gialloblu.
A�Matteo�Solari�aspetta�un�compito�gravoso,�quello�di
far�mantenere�la�serie�“D” �alla�Cairese,�compito�non

CAIRESE: AL POSTO DI MARCO NAPPI, 
IL RITORNO DI MATTEO SOLARI
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GIALLOBLU, LA SCHEDINA DEI RICORDI 

Sono�passati�ormai�39�anni�da�quando�nelle�sche-
dine�Totocalcio�del�23�marzo�1986�fu�inserita�la
partita�Cairese�-�Entelle,�un�ricordo�indelebile

per�quella�squadra�del�Presidente�Cesare�Brin,�arrivata
fino�alla�serie�C.�Una�gara�entusiasmante�finita�2-2,
con�il�collegamento�su�90’�minuto�di�Enrico�Ameri,
dove�la�cairese�nel�primo�tempo�era�in�svantaggio�di�2
reti,�recupera�poi�nella�ripresa�con�reti�di�Fracas�e�Pie-
tropaolo�e�il�cronista.

Si�collega�con�Cairo�per�il�pareggio�nei�minuti�finali.
La�storica�frase:�«Mi�chiedono�la�linea�da�Cairo�Mon-
tenotte,�la�cairese�ha�pareggiato!».�Tripudio�alle�stelle
nello�stadio�per�le�migliaia�di�tifosi�presenti.�
Rimane�nei�ricordi�la�schedina�del�Totocalcio,�in�un
campionato�che�aveva�portato�la�Cairese�alla�ribalta
del�calcio�nazionale�e�al�coronamento�di�stagioni�fan-
tastiche�fatte�di�vittorie�e�di�splendide�emozioni.

facile� ma� possibile,� per� il� quale
siamo�certi�il�nuovo�allenatore,�tor-
nato�con�gran�entusiasmo,�riuscirà
a�raggiungere.�Obiettivo�molto�im-
portante�per�queste�società,�che�con
grandi�sacrifici�è�riuscita�a�riportare
la�squadra�nel�campionato�interre-
gionale,�nel�quale�militano�squadre
esperte�e�di�prestigio,�come�il�Bra,
il�Varese,�il�Vado.
I�migliori�auguri�a�Matteo�Solari�e
alla�squadra�gialloblu�per�raggiun-
gere�in�anticipo�la�permanenza�in
questo�difficile�campionato�di�serie
“D” ,�e�il�prossimo�anno�potrebbe
essere�tutto�un�altra�storia!
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Ottime�notizie�dal�Palasport�Kition�Athletic�Center
di�Larnaca,�Cipro:�il�cairese�Xhoen�Cifliku�torna
dai�Campionati�Europei�Under�14�di�Jujitsu�con

grandi�soddisfazioni�tra�le�mani�e�un�Bronzo�nelle�sue�gio-
vanissime�tasche.
«Sono�davvero�entusiasta�di�quello�che�ho�vissuto�a�Cipro
e�ancora�di�più�di�aver�portato�la�medaglia�di�bronzo�a
Cairo�Montenotte.�La�concorrenza�era�molto�forte,�io�ho
vinto�contro�un�polacco�e�un�cipriota.�Poi�sono�stato�scon-
fitto�da�un��ragazzo��polacco�all’ultimo�momento�della�par-
tita,� forse� a� causa� delle� mie� emozioni,� � non� lo� so…
Comunque�è�stata�una�bella�esperienza,�tutti�gli�atleti�ita-
liani�sono�stati�bravissimi.�
Ho�ricevuto�i�primi�complimenti�dal�mio�maestro,�lui�è
davvero�un�grande�insegnante�e�io�lo�ringrazio�tantissimo
per�il�lavoro�e�la�pazienza�che�ha�avuto�con�me…�Grazie
Simone�Franzino!�
Una��esperienza�che�ha�fatto�sentire�come�una�famiglia
tutti�gli�atleti�italiani,�ciò�ha�permesso�di�portare�in�Italia
la�coppa�del�secondo�posto.�Spero�ancora�meglio�nelle
altre�gare�che�mi�aspettano�più�avanti!».�

XHOEN CIFLIKU – 
BRONZO JUJITSU AGLI EUROPEI DI CIPRO

LA VALBORMIDESE MARINA BARBERIS
ALL’ “EREDITÀ” SU RAI1

Marina�Barberis,�proveniente�dal�piccolo
paese�di�Ferrania,�in�Valbormida,�è�stata
protagonista�per�diverse�serate�del�fa-

moso�gioco�l“Eredità” �su�Rai1.
È�arrivata�fino�alla�prova�finale�della�“ghigliot-
tina” �e�anche�se�purtroppo�non�ha�indovinato�la
parola�vincente,�ha�subito�catturato�la�simpatia�del
pubblico�con�la�sua�simpatia�e�genuinità,�dimo-
strando�però�di�essere�anche�una�concorrente�abile
e� preparata.� L’avventura� all’ “Eredità” � sarà� la
prima�cosa�che�Marina�scriverà�sul�suo�diario,�che
porta�avanti�ormai�da�43�anni.

X�H�

X�H�
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LETTERE AL DIRETTORE

I L�FOLCLORE�E�I �SUOI �PROTAGONI STI .

In�ogni�paese,�piccolo�o�grande�che�sia,�vengono�ricor-
dati�personaggi�locali�che�hanno�in�qualche�modo�di-
vertito�e�incuriosito�nel�tempo�i�residenti.
Ogni�generazione�ha�prodotto�queste�persone,�che�a
memoria� d’uomo� sono� impresse� nella� mente� del
tempo.
Qui�a�Cairo�negli�anni�50/60�l’assoluto�protagonista�fu
“ Il�Re” ,�non�ricordo�come�si�chiamasse�di�nome,�ma�la
popolarità�di�questo�piccolo�uomo,�un�po’�da�tutti�guar-
dato�a�vista�tra�gli�anziani,�si�ricorda�ancora.�Appariva
all'improvviso�verso�sera,�spaventando�le�ragazze�con
atteggiamenti�e�parole�che�da�persona�in�preda�all’al-
cool�erano�poco�controllabili.�Gli�piaceva�farsi�chia-
mare� “ Il� Re” ,�ma� in� certe� occasioni� il� “poveretto”
veniva�catturato�dai�vigili�urbani�e�per�un�po’�di�tempo
diventava�“mansueto” .
Più�o�meno�contemporaneo�fu�l’operatore�ecologico
“Tulin” ,�incaricato�di�raccogliere�la�spazzatura,�era�so-
lito�al�mattino�passare�nei�vicoli�del�paese�con�il�ca-
vallo�che�trainava�una�capiente�“bouza” ,�nella�quale
venivano�gettati�i�rifiuti,�la�sua�presenza�era�ben�segna-
lata�dal�rumoroso�suono�della�sua�trombetta,�che�spesso
non�era�gradita�da�chi�al�mattino�presto�dormiva�an-
cora,�dalle�finestre�venivano�lanciati�alcuni�secchi�d’ac-
qua�che�spesso�servivano�a�rinfrescare�il�malcapitato
“Tulin” .�La�raccolta�avveniva�solo�al�mattino,�perché
la�sera,�viste�le�frequentazioni�delle�trattorie�vinicole,
i�fumi�dell’alcol�avevano�fatto�il�resto!
Qualche�anno�dopo,�negli�anni�70’�con�il�dilagare�dei
film�western,�arrivarono�i�personaggi�invasati�dai��cow-
boys�e�allora�"Django"�con�camperos,�cinturone�e�pi-
stole�di�plastica,�inscenava�duelli�e�rapine,�aiutato�dal

suo�amico�con�un�cavallo,�un�ronzino�che�spesso�fa-
ceva�la�corsa�contro�il�treno�dalla�stazione�fino�al�pas-
saggio�livello.�
Più�o�meno�nello�stesso�periodo,�in�Via�Roma�si�poteva
anche�incontrare�l’avvistatore�degli�“UFO”�soprattutto
al�giovedì,�giorno�di�mercato,�quando�c'erano�persone
che�non�erano�del�paese,�non�essendo�conosciuto�con-
vinceva�i�passanti�a�rimanere�con�il�naso�all’ insù�per
vedere�le�immaginarie�astronavi�degli�extraterrestri,
che�a�suo�dire�ci�avrebbero�portato�a�conoscere�lo�spa-
zio.�
Forse�il�più�popolare�e�comunicativo�fu�“Gianni” ,�il
pescivendolo�già�al�mattino�presto�si�poteva�vedere�con
sua�mamma�in�Via�Roma�a�vendere�i�pesci�freschi�con
il�“carretto” .�Un�gran�lavoratore,�socializzava�con�tutti
frequentando�i�locali�della�zona�nella�quale�aveva�sem-
pre�amici,�anche�lui�travolto�dal�filone�dei�grandi�film
“western” �a�volte�si�trasformava�in�"pistolero",�arri-
vando�a�sorpresa�nelle�feste�e�nei�raduni�con�la�sua
“colt” �e�con�il�cappello�da�cowboy.
Fra�gli�artisti�degli�anni�70’�non�possiamo�non�ricordare
l’estroso�“Giolly�del�carretto” ,�nativo�di�Bordighera,
rimase�un�po�di�anni�a�Cairo,�aprendo�una�gallerie
d’arte,�frequentando�le�più�conosciute�sale�di�pittura,
uomo�estroso�e�burlone,�andava�controcorrente�sulle
cose�tradizionali,�arrivò�a�dipingere�una�grossa�“pesca”
aperta�che�fu�censurata,�ma�esposta�per�un�po’�di�tempo
in�Piazza�Stallani.
Per�ultimo�voglio�ricordare�“Giulio” ,�abitava�ai�Chi-
nelli�e�anche�in�inverno,�con�il�freddo�e�poco�vestito,
veniva�a�Cairo�con�la�bicicletta,�arrivando�al�bar� in
Corso�Dante�e�lasciando�stupiti�i�presenti�diceva�che
faceva�sempre�troppo�caldo!�Maniche�corte�e�calzoni
alla�“Zuava” �fermati�con�le�mollette,�un�brav’uomo

semplice�ed�educato.�
Erano� davvero� altri� tempi,� queste
persone�che�stavano�in�mezzo�a�noi
facevano�parte�del�nostro�tessuto�cit-
tadino,�ed�in�fondo,�nel�pensarci�a�di-
stanza� di� anni,� ci� mancano� un� po’
perché� ci� ricordano� la� nostra� gio-
ventù,�un�periodo�di�vita�che�non�ri-
tornerà�più�e�al� quale� siamo� legati
con�nostalgia,�nei�ricordi�delle�per-
sone�cresciute�e�vissute�nella�nostra
comunità,�a�cui� il�valore�dell’acco-
glienza�non�è�mai�mancato.�Quanti
anni�sono�passati…

Giorgio�Crocco
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I L�CUORE�DI �UNA�MAMMA�

Sono�la�madre�della�ragazza�coinvolta�nell’ incidente
stradale�del�9�febbraio�scorso�a�Cairo�Montenotte.
Prima�di�tutto�ringrazio�il�Signore�che�ha�ascoltato�le
nostre�preghiere�e�quelle�di�tutti�coloro�che�ci�vogliono
bene,�poiché�oggi�mia�figlia�è�viva�e�in�via�di�guari-
gione,�questo�anche�grazie�a� tutti� gli� operatori�del
primo�soccorso�che�sono�stati�fondamentali�nell’evol-
versi�degli�eventi,�così�come�il�personale�dell’ospedale
Santa�Corona�di�Pietra�Ligure,�in�particolare�gli�ope-
ratori�del�reparto�di�terapia�intensiva.
Tuttavia�quello�che�voglio�sottolineare�è�un�tema�di-
verso,�che�sta�a�cuore�a�me�(dopo�tutto�quello�che�“mi”
è�successo)�ma�che�dovrebbe�stare�a�cuore�a�tutta�la
popolazione�cairese�e�dei�dintorni.
Mia�figlia,�vista�la�gravità�delle�lesioni�patite,�doveva
urgentemente�essere�trasportata�all’ospedale�di�Pietra
Ligure�con�l’elisoccorso,�ma�lo�stesso,�arrivato�in�loco,
non�ha�avuto�la�possibilità�di�atterrare�perché�il�campo
sportivo�in�località�Vesima�era�impegnato�e�il�terreno
non�era�idoneo�per�l’atterraggio.

Velocemente�allora,�è�stato�svolto� lo�sgombero�del
piazzale�della�scuola�penitenziaria�e�finalmente�l’eli-
cottero�ha�potuto�atterrare�(sottolineo�comunque�che
abbiamo�raggiunto�l’ospedale�di�Pietra�Ligure�prima
noi�in�macchina�che�l’elisoccorso).
Come�capirete�tutti,�in�questi�gravi�incidenti�ogni�at-
timo�perso�è�cruciale�per� la�vita�delle�persone�e,�a
Cairo�Montenotte,�considerando�tutti�i�tagli�sanitari
che�abbiamo�avuto,�manca�un�ospedale�“salva�vita”
oltre�che�delle�zone�raggiungibili�con�l’elisoccorso.
A�mio�semplice�parere,�è�davvero�il�minimo�dover
avere�almeno�una�pista�di�atterraggio�idonea�e�dispo-
nibile�tutto�l’anno.
Spero�vivamente�che�queste�parole�siano�lette,�ascol-
tate�e�comprese,�e�mi�auguro�che�nessun�altro�si�trovi
nella�nostra�stessa�situazione�rischiando�gravi�conse-
guenze�o�addirittura�rimettendoci�la�vita.
Non�è�mia�intenzione�polemizzare,�è�il�cuore�di�una
mamma�che�vi�chiede�di�intervenire�al�più�presto,�con
l’amore�che�ho,�per�i�miei�figli,�per�i�figli�di�tutti�noi.

Antonella�Latoni
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LA TRADIZIONE DEI CANTAUOVA

Anche�quest’anno�gli
abitanti� di� Dego� e
Rocchetta�di�Cairo

hanno�visto,�soprattutto�sen-
tito,�quella�che�è�una�tradi-
zione� antica:� i� Catauova!
Una�tradizione�che�continua
negli�anni,�di�generazione�in
generazione,�portando�alle-
gria�e� folklore�per� le�vie�e
nelle� case� e� che,� grazie� al
buon�cuore�di�deghesi�e�roc-
chetesi,�porta�anche�un�aiuto
concreto� alla� comunità:
quanto�raccolto�verrà�infatti
devoluto� in� beneficenza.
Domenica�6�aprile�si�è�con-
cluso�il�Canto�delle�Uova�nel�paese�di�Dego�e,�gambe
in�spalle,�ci�stiamo�dirigendo�a�Rocchetta�di�Cairo�per
ultimare�il�giro�per�l'anno�2025.�Per�l’ultima�serata�di
canti�nel�paese�di�Dego,�svoltasi�venerdì�4�aprile,�sono
stati�coinvolti�i�bimbi�dell’asilo,�accompagnati�da�ge-
nitori�e�maestre,�che�bussando�casa�per�casa�in�Località
Supervia�hanno�regalato�un�sorriso�a�tutti�coloro�che
hanno�aperto� la�porta�e�anche� il� loro�cuore�a�questi
bimbi�visibilmente�emozionati,�armati�di�tamburini�e
sonagli�che�cantavano�allegri�e�senza�sbagliare�un�colpo
il�Canto�delle�Uova!�La�stessa�emozione�provata�dagli
abitanti�di�Rocchetta�di�Cairo�l'11�aprile,�abbiamo�ripe-
tuto�la�serata�insieme�ai�bimbi�dell’asilo!�Quest’espe-
rienza�con�i�bimbi�non�è�parsa�subito�semplice,�anzi,
mettere�d’accordo�adulti�e�bambini� in�una�cosa�così
grande�era�tutt’altro�che�facile.�Ma�grazie�a�genitori�e
alle�maestre,�l’ idea�di�portare�avanti�questa�tradizione
ha�avuto�il�sopravvento�e�siamo�riusciti�a�mettere�in-
sieme�70�persone,�tra�cantauova,�genitori,�insegnanti�e
bambini...�E�a�camminare�per�le�vie�del�paese�cantando,
ridendo�e�portando�allegria�a�chi�ci�ha�aperto�la�porta,
e�anche�un�pochino�di�caos,�vista�la�quantità�di�gente
presente…�Ma�proprio�la�quantità�di�persone�che�si�tro-
vava�di�fronte�il�padrone�di�casa�ha�reso�il�tutto�ancor
più�emozionante�e�commovente.�Vedere�così�tante�per-
sone�che�portano�avanti�una�tradizione�antica�è�sempre
fonte�di�stupore�ed�emozione.�Spiegano�i�cantauova�che
ogni�anno�sono�sempre�più�numerosi,�sia�gli�strumenti,
che� le� voci.� Le� persone� sono� sempre� più� ospitali:
aprono�in�tantissimi,�li�invitano�in�casa�a�bere�e�man-
giare�insieme�a�loro,�come�una�grande�famiglia,�proprio
come�se�ne�facessero�parte,�esattamente�come�succe-

deva�anni�e�anni�fa.�I�cantauova,�anno�dopo�anno,�sono
sempre�più�felici�di�poter�passare�casa�per�casa�a�portare
allegria,�e�di�poter�donare�ogni�anno�qualcosa�in�più�ri-
spetto�all’anno�precedente�in�beneficenza.�Perché�i�can-
tauova�di�Dego�e�Rocchetta,�oltre�ad�essere�ripagati
dalla�gratitudine�delle� famiglie�che�aprono� la�porta,
oltre�ad�emozionarsi�vedendo�le�persone�più�anziane
commuoversi�sentendoli�cantare�e�ricordando�i�tempi
passati�ascoltano�quella�canzone�che�a�loro�tempo�ave-
vano�cantato�da�cantauova,�sono�anche�felici�di�poter
fare� beneficenza.� Nonostante� l’ impegno� che� essere
Cantauova�a�Dego�e�Rocchetta�porta,�visto�che�si�canta
per�oltre�30�giorni,�l’ idea�che�queste�serate�finiranno�ci
rende�già�tristi.�Ma�la�preparazione�per�il�2026�é�già�ini-
ziata!�Speriamo�di�essere�sempre�più�numerosi�e�di
poter�arrivare�a�qualche�casa�in�più.�Ringraziamo�tutti
coloro�che�ci�danno�il�modo,�e�sopratutto�il�motivo,�per
andare�avanti.�Un�ringraziamento�di�cuore�all’asilo,�alle
scuole�medie�ed�elementari�di�Dego,�e�all’asilo�e�alle
scuole�elementari�di�Rocchetta�che�ci�hanno�accolto
nelle�loro�strutture�dandoci�modo�di�farci�conoscere�e
far�conoscere��ai�più�piccoli�questa�splendida�tradizione,
che�fa�parte�della�nostra�antica�cultura�contadina,�nella
speranza�che�sempre�più�persone�si�uniscano�a�questo
gruppo,�ogni�anno�più�affiatato.Un�ultimo�ringrazia-
mento�speciale�lo�vogliamo�far�arrivare�a�tutte�quelle
famiglie�che�ci�hanno�accolto�nelle�loro�case,�ai�loro�ta-
voli,�offrendoci�amore,�affetto,�buon�cibo�e�ovviamente
fiumi�di�vino.�Perché�un�cantauova�apprezzerà�sempre
un�buon�“ gotto” di�vino�e�una�fetta�di�pane�e�salame.
Cantando�siamo�venuti�e�cantando�ce�ne�andiamo�e
una�buona�Pasqua�ci�auguriamo!�Al�prossimo�anno!�

Eleonora�Milano






